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L A M O N E T A Z I O N E B I Z A N T I N A 

N E L L ' I T A L I A M E R I D I O N A L E 

La dominazione bizant ina nel l ' I ta l ia meridionale ha 

avu to part icolare impor tanza dal l '867, vale a dire dal l 'avvento 

della dinastia macedone, fondata da Basilio I , alla presa di 

Bar i da pa r t e dei Normanni , il qua le periodo è s t a t o stu­

dia to dal Gay nel suo notissimo l ibro. 

I n questo periodo, come è facile immaginare , e come 

abbiamo po tu to cons ta tare personalmente , s tudiando ripo­

stigli r i t rova t i in t e r r a di Bar i , le mone te di uso corrente 

appar tengono dagli impera to r i immedia tamente precedent i 

a l l 'avvento di Basilio (Michele, Teofilo e Costantino) a 

Romano IV. Basilio, a quanto pare , nelle mone te di bronzo 

sostituisce al vecchio t ipo del follis, che po r t a il r i t r a t t o del­

l ' imperatore , quello col bus to del Salvatore da una pa r t e e 

dal l 'a l t ra la dic i tura Jesus Ghristus Basileus Basileon 
( X L V I I I , 2 , 2 ) . E d evidentemente il busto del Salvatore , 

che era già apparso in u n soldo d 'oro di Giustiniano I I , ri­

compare come reazione alla precedente iconoclastia di 

Leone I I I Isaurico. Ma il busto del Salvatore appare prin­

cipalmente nei soldi d'oro di Basilio I I e Costantino V i l i 

figlio di Basilio ( X L V I I I , 14). 

« I n Puglia — osserva il Gay — non vi sono che due 

t ip i di monete , il cui nome r i to rn i incessantemente nei docu­

m e n t i del X e X I secolo : il soldo d'oro bizantino e il t a r i 

di Amalfi, che vale un quar to di soldo.... Le car te pugliesi 

menzionano a più riprese dei soldi di t i p o speciale o soteriki, 

N O T A . I n u m e r i fra pa r en t e s i si riferiscono a l le t avo l e del la 
classica opera d i S. Saba t i e r , Deseription generale des mannaie* by-
zantines, P a r i s 1862. 



rappresen tan t i l ' immagine del Salvatore . Infine i t es t i del 

secolo X alludono a i soldi skyphati, ossia di forma concava ». 

I l quale t ipo di mone ta , i n t rodo t to nel 1024, non prevalse 

sia nell 'oro che nel l 'argento e nel bronzo, che verso, la me tà 

del secolo. E fu a d o t t a t o poi dalla monetazione no rmanna , 

succeduta a quella b izant ina . 

Come è noto il periodo della dominazione bizant ina 

nel l ' I ta l ia meridionale, cui abbiamo accennato, corrispon­

dente a quello della dinast ia macedone, de te rmina u n 

r inascimento vero e propr io del l 'ar te e della civiltà b izant ina . 

E la civiltà e l ' a r te che suol dirsi no rmanna , nel l ' I ta l ia meri­

dionale, deve la sua fioritura alla preparazione ar t is t ica e 

culturale di origine bizant ina . Le p i t tu re che adornano le 

Grot te basiliane disseminate nella regione pugliese, che sono 

s ta te i l lustrate recentemente da Alba Medea, rappresentano 

la corrente popolare più viva del l 'ar te bizant ina, di cui i m u ­

saici rappresentano invece quella ufficiale e convenzionale. 

Alla stessa corrente appar t iene il famoso Exultet della Cat­

tedrale di Bari , in fondo al quale appaiono i r i t r a t t i di 

Basilio TI e di Costantino V i l i . Si cons ider i che la Cat te­

drale di Bar i si è cominciata a eostruire nel 1034, vale 

a dire du ran te la dominazione b izant ina . 

L'influenza del r inascimento promosso dalla dinastia 

macedone è meno sensibile nella monetazione, r imas ta con­

venzionale assai più del l 'ar te musiva , m a a t o r t o conside­

r a t a poco art ist ica dagli osservatori superficiali. I quali la 

met tono • quasi alla par i di quella barbar ica , non riuscendo 

a vedere che con i cri teri natural is t ic i a d o t t a t i dalla mone­

tazione imperiale romana , ment re la b izant ina obbedisce ad 

un criterio opposto, essenzialmente decora t ivo . 

Dopo la divisione del l ' Impero romano certo la deca­

denza è manifesta, e se in occidente, ecce t tua to il meda­

glione di Onorio, sulle monete si succedono dei tipi, senza 

personali tà e ca ra t te re , in Oriente, dopo Arcadio si stabi­

lisce il t ipo impersonale che si moltiplica, de l l ' Impera tore 

di t re quar t i , con l 'elmo, lo scudo e la lancia, t ipo che può 

rappresentare un Leone o un Marciano indifferentemente. 



È Giustiniano che inaugura il nuovo t ipo di monetazione, 

non t a n t o nel follis di bronzo che fa pensare al medaglione 

romano, quanto nel soldo d 'oro, sul quale appare il suo ri­

t r a t t o con la croce leva ta con la destra , non più. di profilo 

o d i 3 / 4 , m a di prospe t to , r a p p r e s e n t a z i o n e g ià a p p a r s a in 

ima mone ta di Licinia Eudossia, moglie di Valentiniano I I I . 

Al soldo d'oro di Giustiniano, (XI I , 1), il cui r i t r a t t o 

non è certo dà paragonare a quello del follis e t a n t o meno 

a quello del medaglione d'oro scomparso nel 1831 dalla Bibl . 

Nazionale di Parigi , m a di cui ci resta il calco, segue quello 

di Maurizio Tiberio (XXIV, 10) di una tecnica ugualmente 

sommaria e poi quello di Foca (XXVI , 27) in cui il bus to 

ba rba to e d iademato non è senza vigore ed espressione. 

Questa rappresentazione f rontale . del l ' imperatore, che 

si contrappone ne t t amen te a quella di profilo della serie im­

periale romana , deriva evidentemente dalla tecnica musiva 

che presenta s is tematicamente di fronte i personaggi sacri 

o profani. E il rilievo, per conseguenza bassissimo, più che 

un valore plastico ne ha uno suggestivo e non fa che accen­

tua re le linee del disegno, il quale costituisce una composi­

zione decorat iva. In al t re parole la g l i t t i ca b i z a n t i n a non si 

deve considerare come una forma di decadenza r ispet to a l la 

romana ma comple tamente diversa. La nuova tecnica non 

esclude d 'a l t ra pa r t e la rappresentazione efficace del per­

sonaggio. E questo par t ico larmente nelle monete di bronzo, 

perché il campo più grande che in quelle d 'oro offre maggiori 

possibilità a l l ' a r t i s ta . 

Così in una mone ta di bronzo di Basilio I , l ' imperatore 

(XLIV, 18) non appare col solo busto ma è rappresen ta to 

seduto sul t rono, col diadema sulla t e s t a , col volmnen nella 

mano sinistra e il labarwm nella destra sollevata. Non meno 

interessante è un ' a l t r a mone ta di bronzo di Leone VI, 

(XLV, 6) l ' imperatore filosofo, r ivest i to del m a n t o a pieghe 

e d iademato , busto che ci s e m b r a un saggio notevole della 

glit t ica bizant ina. Pu re notevole è il soldo d 'oro di Costantino 

Vi l i , che rappresenta l ' imperatore d iademato e ba rba to . 

(XLVIII, 19). 



A l t r e t t a n t a impor tanza e interesse hanno mone te che 

rappresentano gruppi di persone, come un soldo di E o m a n o I I I 

Argiro, ( X L I X , 2) i n piedi, col volumen nella destra e il globo 

crucigero nel l 'a l t ra , coronato dalla Vergine ; e u n a l t ro soldo 

di Romano I V con Eudocia e i loro t r e Agli (L, 11). Questo 

soldo scifato, da una pa r t e rappresen ta Cristo n imba to e 

addossato alla croce che corona Romano e Eudocia , in piedi 

ai suoi lat i ; e dal l 'a l t ra i t re figli di Eudocia di faccia e in 

piedi, Michele al centro col labaro e i fratelli col globo cru­

cigero. 

I l t ipo scifato della monetazione bizant ina che si dif­

fonde verso la pr ima me tà del secolo è ado t t a to dai normanni , 

la cui monetazione non solo ado t t a il t ipo del Pantocrator 
che compare in molt i soldi d'oro bizantini , ma riduce il bas­

sorilievo ad un segno appena sollevato. Comunque l'influenza 

della glit t ica e dell 'ar te musiva bizantina, che come abbiamo 

osservato ad essa si r ia t tacca , persiste nel l 'ar te normanna , 

dalle figure di Cristo che adornano Cefalù e Monreale, a quella 

che incorona _Re Ruggero nella chiesa del l 'Ammiragliato. È 

sol tanto con gli Svevi, ossia col regno di Federico I I , che co­

mincia a rivivere l 'ant ichi tà classica. I l notissimo augu-

stale infat t i r iprende il t ipo di profilo e la tecnica ad al to 

rilievo della monetazione romana , seguito poi dai reali di 

Carlo d'Angiò, ment re Venezia e Firenze nei zecchini e nei 

fiorini continuano il t ipo di quella bizantina. 

S. A. LUCIANI 



RECENTI STUDI SU ALCMEONE DI CROTONE (*) 

I T -

L'influenza della psicologia alemeonica sul pensiero greco 

si manifesta in una direzione diversa e in certo modo con­

t r a s t a n t e in quanto afferma per la pr ima vol ta una diffe­

renza di gradi e quindi di valore fra sensazione e pensiero. 

L ' au to re del de morbo sacro dice che il cervello è l ' in terprete 

delle sensazioni e del pensiero (17-20) : èyxétpaXov slvou TÓV 

spfAeveuovTa T/)V £óveo-iv ; Teofrasto più esplici tamente : « per 

Alcmeone pensare e sentire sono cose diverse » x , onde il cer­

vello egemonico del l 'uomo, non solo elabora le sensazioni, 

ma è la sede di un processo di cui la conoscenza è il gradino 

più a l to , ment re Parmenide , r ivendicato da alcuni critici 

come il più antico precursore dell ' idealismo, res ta alla posi­

zione fondamentale dei presocratici : l ' identi tà della sensa­

zione e del pensiero. Anche Empedocle , ma con un ' a t t enua ­

zione che può rivelare un influsso alcmeonico dice : « sensa­

zione e pensiero sono press 'a poco la stessa cosa », là dove 

Alcmeone chiarisce che l 'uomo è diverso dagli a l t r i animali 

perché egli so l tanto comprende, gli animali sentono, ma non 

comprendono 2 . E questa sobria affermazione nel l 'ambiente 

intel le t tuale di Crotone dominato dalla mistica pitagorica 

avrebbe — secondo la Stella — grande impor tanza per in­

tendere il pensiero di Alcmeone, poiché la metempsicosi , 

che il pi tagorismo ha in comune coll'orfismo, ment re illumina 

la vita te r rena di una s t rana luce mistica, tenderebbe a can-

(*) V. A. S. C. L. X I I , IV. 

1 T E O P H R . de sensu 25 :. sxspov ó xò ippovsìv v.-A xiaS-avsaxea. 
2 À L K . A 5 ( D l E L S 2 4 ( 1 4 ) : 'AXx. uiv 7rpòi-ov àipopiSsi xrjv Tcpó? 

xà £<ì>x Siatpopàv écv&poiTTOv yàp (pvjai x&v $XX<OV Sixcplpeiv 8xt (jiòvov | X. 

TOVOC 5"vi7)(ji. xà 8'aXXa ocfofràvsxat, (/.sv, où fywhpi Se. T E O P H R . I. e. 2 4 . 



ce l ia re 'ed annul lare quasi le distanze che separano l 'uomo 

dal la best ia ar r ivando a quel r i spe t to paradossale per gli 

animal i che sollevava lo sdegno di Senofane. L'affermazione 

della superior i tà dell 'uomo su t u t t i gli esseri vivent i appae­

rebbe ali'A.' una quasi na tu ra le reazione a quel t an to di « estra­

neo allo spirito- greco che il pi tagorismo e Forfismo, derivano 

da un ambiente , forse t racio , più probabi lmente uranico, ma 

certo alieno alla gente medi ter ranea » (p. 2 3 ) . La differenza 

t r a sensazione e pensiero è accolta fra i medici da Ippocra te , 

t r a i filosofi da P la tone ; la distinzione t ra l 'intelligenza 

umana e le inferiori capaci tà psichiche, riaffermata a più 

riprese da Anassagora, sarebbe pene t r a t a a t t raverso l 'indi­

rizzo medico-biologico di Filoìao, proprio fra i Pitagorici . 

Ma le conclusioni dell 'A., se pure ingegnose, ci sembrano 

un po ' t roppo assolute. Le poxiolazionì precoloniche della 

Magna Grecia meridionale da cui i Pi tagorici avevano assor­

bito Forfismo, erano, secondo gli ul t imi accer tament i archeo­

logici, di stirpe medi ter ranea , anar iana 1 , cul tura lmente affini 

agli ab i t an t i dell 'Arcipelago Egeo e par tec ipan t i di riflesso 

della più ant ica civiltà cretese che fu opera di gente non greca. 

L'orfismo, spiritualizzazione e quasi annobil imento della 

religione dionisiaca, considera vasi già da i Greci culto straniero 

e preellenico — come Dionysos r i tenevasi divini tà di popoli 

semitici (Assiri, Arabi) — mentre per al t re tradizioni di carat­

tere vetustissimo (II. I I . 511 ; Oclyss. X I , 184) è a t t e s t a t o 

part icolare dei Mynii che sarebbero i più ant ichi popoli s tac­

catisi con proprio nome e propr ie memorie storiche dall 'oscuro 

fondo pelasgico, e s t r e t t amen te collegati con la civiltà mi­

noica a sfondo semitico 2 . Anche Erodo to ( I I I , 52), per not i ­

zia, d i re t t amente a t t i n t a dai sacerdoti di Dodone (w£ éy^ 

1
 O R S I , Moti. Ani. Une. X X X I , p . 3 6 1 et -passim ; C R I S P O , Con­

tributo alla Si. d. più antica civiltà della Magna Grecia p p . 7 8 , 1 8 6 m. 
S E R G I apd. Orsi, o. c. p . 1 5 2 . 

2
 F A R N E L L , The cults of the greek States, p . 142 ; C. 0 . M U E L E B B , 

Orchomenos und die Mynier ; D T J S S A I J D , Les civilisations préhell., 
p . 1 8 1 ; N I I X S S O N , Minoan and Mycenean relig. , p . 4 1 8 . 



év AtoSóvy) ói8<x «xouaat?) fa risalire la conoscenza di Dionysos 

ai preellenici Pelasgi, che oggi si t iene ad identificare coi 

Paleojoni (cfr. J . A. R. M T J N K O , Pelasgims and Jonians in 

J . H . 8., 1934, I I ) . Ma quando i Pi tagorici innes tarono la loro 

filosofìa al -vecchio t ronco dell 'orfismo, questo era già un culto 

ellenizzato. Al giungere di P i tagora , le idee orfiche e sub­

orfiche erano assai diffuse, e da antico tempo, nella regione, 

e l 'elaborazione teologica non meno a Crotone che a Reggio 

e in al tr i luoghi, specialmente a Locri (Onomacrito), era molto 

progredi ta . 

La sat i ra senofanea che non aveva nemmeno r isparmiato 

le celebri vit torie olimpiche, donde era venuto il de t to che 

l 'ul t imo dei Crotonia t i era il pr imo dei Greci, non può assi­

curarci che agli orfico-pitagorici fosse ignota la differenza 

psichica fra l 'uomo e la best ia . .Dagli Orfeo-telesti derivarono 

i Pi tagorici la dottrina, della metempsicosi o TOxXiYYeveaia, 

come veramente P i tagora la chiamò (SERV. Aen. I I I , 68), 

m a da t empo è s ta to avver t i to che non sono .da accogliere 

t u t t e le notizie che ci sono pervenute in connessione con essa 

par t icolarmente r ispet to all 'uguaglianza dello spirito negli 

animal i e negli nomini. , 1 . Invero , la documentazione orfica 

superst i te (p. es. i raveote^ locresi) non offre nessun indi­

zio per t r a rne le deduzioni estremistiche dell 'A. Se pochissimo 

ci è s ta to t r a m a n d a t o dell 'antropologia e psicologia dei Pi ta­

gorici, non può indursi cbe essi per nulla , o assai incompiu­

t amen te , si fossero dedicati alla considerazione della na tu ra 

te r res t re . Sino alla fine del V e al principio del IV secolo, per la 

rigorosa norma del silenzio cara t ter is t ica di quella scuoia, non 

si ebbero notizie sicure in torno al reale ed essenziale insegna­

mento pi tagorico, anzi può dirsi che vera e propr ia informa­

zione storica non vi fu pr ima di Arisi otele neppure per gli 

a l t r i presocratici , i quali sui Pitagorici avevano il vantaggio 

x M a lo Z E L L E B , (O. C , 1 1 , 4 5 2 ) respinge come poster ior i deduzioni 
t u t t e le a l t re not iz ie che ci sono p e r v e n u t e in connessione con la 
metempsicosi specia lmente • rispetto a l l 'eguagl ianza dello spiri to 
negli an imal i e negli uomini (p. es. in B E X T . E M P . , adv. Maih. I X , 1 2 7 ) . 



che le loro dot t r ine fissate negli scri t t i e divulgat i erano meglio 

not i al g ran pubblico. Solo nelle comuni tà di F l iunte e di 

Tebe, dopo la diaspora dei Pi tagorici da Crotone e da t u t t a la 

Magna Grecia, apparvero le pr ime rivelazioni. I s t ru t t ivo è 

però quel t a n t o ' d i Filolao che nemmeno la più esagerata 

critica ha po tu to condannare come apocrifo. Egli nel solito 

linguaggio pi tagorico, considerando la scala gerarchica degli 

esseri terres t r i , faceva, derivare da i pr imi qua t t ro numeri 

le determinazioni geometriche, riconducendo al numero cin­

que le qual i tà fìsiche, al sei l'essere an imato , al sette la ra­

gione, la salute e la luce (TÒ KK1 OCUTOU Aeyóa.svov <pc5£) intesa 

come benessere o a l t ra p ropr ie tà o condizione dell 'uomo, al 

numero ot to l 'amicizia, la prudenza e la facoltà imaginat iva 1 . 

Qui, a par te lo schematismo dei numeri , sarebbe già implicita 

nella serie ascendente di perfezioni progressive, la distinzione 

« alcmeonica ». Ma il filosofo crotoniate no t a anche : che la 

ragione ha la sua sede nel cervello, la vita e la percezione sen­

sibile sono poste nel cuore, la facoltà radicat iva e germina­

tiva s tanno nell 'ombelico e quella genera t iva è negli organi 

sessuali. "Nel pr imo di quest i organi s ta il germe dell 'uomo, 

nel secondo quello dell 'animale, nel terzo quello della p ian ta , 

nel quar to quello degli a l t r i e s s e r i 2 . Queste dot t r ine , quale 

«he ne sia l'influsso alcmeonico, non possono essere disgiunte 

dalla più ant ica tradizione della scuola pi tagor ica . Ohe se 

a lquanto eccessiva può sembrare qualche recente opinione 

per cui si dovrebbe negare ogni originalità a Filolao e far 

consistere il suo mer i to non nell'essere au tore delle teorie e 

dei r i t rova t i che espone, ma solo nella forma che av rebbe 

saputo dare ad essi per renderli accessibili ad u n pubblico 

1
 J A M B L . Theol. aritm., p . 56 : OiXóXaoi; Sè (xerà TÒ ;j.ai>'/)ptaTixóv 

[iiysOoc T£'-X')> Siao-t-àv óv TSTpàSi, TOtÓT^xa ^pwtnv smSìi^auivi')!: TTJC; (potrei»? 
sv ravxàSs, 4"^XC0<Tlv tv è^àSi vouv Sè xat x>yizcfj.v xa l , TÒ àTt 'aÙTOu 

Xsyóu.£VOv 9 0 ? èv épSójxaSt ij.£Tà Taorà tpYja'.v èpcoxa xaì <piXtav xal |XTJTIV 
xai èrrfvoiav èv òySoàSi crop.B?ìvai TOT; o5crtv. 

2
 J A M B L . , ib. 2 2 . D I E L S , Vorsohr. 3 2 * = 4 4 6 B , 1 3 ) : ...'sy*é<paXo<; Si 

xàv àvSpó)T«o àpj(àv, xapSia Sè Tàv C4"°i ò[j.cf>aXòi; 8è Tàv cpUTto, alSoTov 
Sè Tàv ^uvaTtàvTtov, itàvxa yàp x a l (tóXXouai xal SXaaToévoucfiv. 



di non iniziati al simbolismo pitagorico e alla forma di quelle 

< memorie » di scuola della quale era pa r te , un nucleo di veri tà 

deve pu r contenere la tradizione degli ant ichi se riferisce che 

Epicarmo, Ipparco, Empedocle , Pilolao e perfino in ult imo 

Pla tone furono taccia t i d ' indebi ta propalazione di dot t r ine 

pitagoriche. Onde, se v 'è tanto da poter a t t ra r re lo stesso 

Alcmeone nell 'orbita dell 'antico pitagorismo, molto difficile 

ci sembra voler far dipendere, senza dimostrazione, Pilolao 

da Alcmeone e da Pilolao (metà del V sec.) i Pitagorici della 

seconda se non terza generazione. La dottrina, della supe­

r iori tà dell 'uomo su t u t t i gli esseri non potrebbe nemmeno 

assicurarci che Alcmeone non abbia aderi to alla credenza 

pitagorica della t rasmigrazione, se si ha l'esempio grandis­

simo di Platone (Phaedr. 429 ss.) che mentre r ipete orgogliosa­

mente la distinzione alcmeonica, crede alla metempsicosi. 

Sarebbe questa una delle contraddizioni così frequenti nel 

pensiero ant ico, come dice FA. ! Par rebbe ovvio, peral t ro , os­

servare che la TraXiyysveCTta è, infine, l 'affermazione del 

grande principio, già accennato, che fu l 'oggetto centrale della 

speculazione di t u t t i i filosofi presocratici : non vi è vera 

nasci ta , né vera mor t e . 1 . Cfr. Empedocle (fr. 8 Diels) : « un 'al­

t r a cosa vi dirò : nasci ta non v 'è d i nessuna ' f ra le cose morta l i , 

né te rmine di mor te distruggitr ice, ma sol tanto mescolanza e 

separazione di cose commiste , e questo fra gli uomini ha 

nome di nasci ta »... fr. 12 » è ugua lmente impossibile che al­

cuna cosa nasca da ciò che pr ima non era e che ciò che è peri­

sca senza freno e senza l imite alcuno ». In ogni campo è solo 

movimento che nello stesso T Ò -&ew>v, donde viene la nasci ta , 

nel concetto, cioè, del divino dei filosofi ionici — che non h a 

sol tanto la funzione di abbracciare (7rep-.é}(£w), ma anche 

quella più attiva, d i a l imentare e governare il cosmo — risolve 

il dissolvimento 2 . Propr io come nello Zeus orfico, principio, 

mezzo e fine di t u t t e le cose. 

1 Cfr. G O M P E R Z , tìrieeh. Denker I , 91 ; B U R N E T , O. e. § tì. 
2 A R I S T O T . , Phì/s. I V , 2 0 7 b : TOGV zfoxi TÒ tì-etov xxi izspiiysiv 

à i r a v r a xat iravToc xu|3ipvav. -Cfr. A . R E Y , Les debuts de la se. hell. p . 84- ; 

B U R N E T . ci. e , § 2 2 . 



Comunque ,TA. , ora, no t a che per Alcmeone il cammino 

ascendente dalle sensazioni alla conoscenza è un processo 

di cui il secondo stadio è la memoria considerata, cer tamente 

come le considerava P la tone e dopo di lui t a n t i psicologi fin 

quasi ai nost r i giorni, « deposito delle sensazioni » con i m a 

concezione meccanicistica ora supera ta . Sarebbe, perciò, 

estraneo ad Alcmeone il concetto di pv7)(jt,7) (come « anamnesi » 

reminiscenza) legato alla metempsicosi e con ogni probabil i tà 

originale di P la tone , non os tante un passo del Fedro dove 

l 'anamnesi appa re fra la sensazione e la conoscenza in una 

suggestiva analogia di termini connessa eoa la psicologia 

alcmeonica 1 . Questo secondo stadio del processo è duplice : 

dalle sensazioni e labora te dal cervello sorge la memoria e in 

un secondo t empo la Só̂ oc cioè in ogni caso singolo l'opi­

nione par t icolare e dalla oo£a, quando si è messa in uno s ta to 

di quiete, rè7tKTT7)Li7) nel significato del pensiero greco più 

ant ico , di conoscenza non di scienza. È s t rano , però, dice 

l 'A: che propr io la conoscenza nasca dalla memoria e dalla 

8ò£oc quando è in riposo e rappresent i una stasi (Aa(3ouaY)? TÒ 

7)pe(xsìv), ment re da Alcmeone la v i ta psichica come t u t t a 

la v i ta organica è concepita come « movimento ». Un chiari­

mento t roverebbe il Diels nel de morbo sacro : l 'uomo pensa 

in quanto res ta in quiete il cervello » (oxóoov S'àv àTpeLiYjay] 

6 èYxéfpaAo? /póvov). Ma qui Alcmeone sarebbe agli ant ipodi 

d i P la tone , il quale insiste che non v ' è pensiero se non v e 

« movimento ». Di questo concet to alcmeonico, ancora non 

chiar i to , l 'A., plausibilmente, r i t iene logica la sola in terpre ta­

zione che «la conoscenza è possibile quando l ' intel le t to . non 

è t u r b a t o dai sensi ed anzi quando è finito il lavoro prodot to 

dalle funzioni psichiche delle opinioni ancora sot to lo stimolo 

dei sensi. In a l t r i te rmini , alla conoscenza si ar r iva dai sensi, 

1 Alla (xvr)u,>) alcmeonica l'A. r ichiama l 'agget t ivo 9p-sai8opxot; 
a t t r i bu i to al poeta Alcmane t a n t o spesso confuso e scambia to nel­
l ' an t i ch i t à con Alcmeone : 'AXxjiàv èk tppaoiSopxov aòr-ìjv xaXeì 8Xé7to[isv 
yàp tjj Siavoia -rà àpxatoe. Etym. Qud. 395, 52 (Bergk I I I fr. 195) : 
Lyra graeea I , 124. 



ma in certo modo liberandosi dai sensi : concetto comune ai 
presocratici' (Parmenide, Empedocle), a Platone (Sopii. 243) 
e che ritorna con la stessa parola, alcmeonica (yjpepyj) nel­
l'estratto di Alessandro Polyhistore \ Il punto di partenza 
della psicologia aristotelica è il medesimo, «dalla sensazione 
viene la memoria », ma poi Aristotele sostituisce l'esperienza 
(è(/,7tsips(a) costituita dalla ripetizione della memoria al 
posto della 8ó£a, parola che con Parmenide assume diverso 
valore, in antitesi alla «vera conoscenza», Aristotele distin­
gue due tipi di conoscenza : luna intorno al « mondo dei feno­
meni » dipendente dall'esperienza, l'altra superiore che ha 
luogo (piando l'universale comune ai singoli oggetti «si è 
trovato nello stato di quiete». Tale concetto di «stasi» nella 
psicologia aristotelica elaborata quando Aristotele si è riso­
lutamente staccato dalla filosofia platonica e la stessa espres­
sione 7)psL!,7]CTavT« rivelano l'origine alcmeonica della dot­
trina .perfezionata da due secoli ricchi di pensiero filosofico. 

Anche la psicologia più complicata e personale di Ari­
stotele del De anima deriverebbe, in sostanza dalla stessa 
fonte, e, se affatto aristotelica e nuova è l'importanza della 
funzione che assume il.voìfc, è pure significativo — pensa 
l'A. — che questa analogia è posta a chiudere un.capitolo in 
cui si ribadisce la,differenza essenziale fra l'uomo e la bestia : 
l'intelligenza ; differenza segnata chiaramente per la prima 
volta da Alcmeone, il quale, per primo, distinguendo sensa­
zione e pensiero, accentuò la funzione creatrice dell'intel­
ligenza umana interprete del mondo dell'esperienza prepa­
rando inconsapevolmente il terreno in cui germogliò il vou£. 
Ma la psicologia alcmeonica da cui deriva Aristotele, in netta 
opposizione con Platone, fa dipendere, la conoscenza dai 
sensi, e questa dipendenza, giustificata' dalla novità delle 
sue scoperte scientifiche, porta come conseguenza logica un 
dubbio sul valore della conoscenza onde, l'A. crederebbe di 

1 wpd. L A E R T . D . Vili, 3 1 ( D I E L S , O. V. Naohtràye. 1922) : Srav 



C O D eludere, potersi t rovare qui la ragione profonda dell 'in­

t ima necessità spiri tuale da cui scatur ì la premessa del li­

bro di Alcmeone « in torno alle cose invisibili hanno la cono­

scenza solo gli dei ». 

Le ricerche anatomo-fisiologiche di Alcmeone che si 

estendono dalla respirazione alla circolazione del sangne, sono 

preparazione ad al tre più d i re t t amente interessant i la pa to­

logia. La ma la t t i a sorge, quanto alle cause determinant i , 

per eccesso di caldo o di freddo ; quanto alle cause occasio­

nali , per eccesso o difet to di nutrizione ; quanto alla sede, 

o nel cervello o nel midollo o nel sangue. Ma a questi organi 

può sopravvenire ta lora anche da cause esterne per quali tà 

d i acque o di stagioni o di paesi o di a l t re cose del genere. 

La salute e la proporzionata mescolanza delle qual i tà ». 

(TT)V ùyeiocv TY)V 0-ón.rji.eTpov -rwv TOHWV xpocCTiv ( 1). 

E imane così, fra l 'a l t ro, sfa ta ta , almeno in ambiente 

scientifico, la superstizione che le ma la t t i e menta l i abbiano 

origine divina. A m e t à del V sec. un passo di Erodo to (II , 33, 

VI , 75) e il quasi contemporaneo t r a t t a t o « De morbo sacro » 

most rano il cammino della scoperta di Alcmeone, il nesso 

fra l 'uomo e l ' ambiente . Ma in t u t t a la medicina ippocrat ica, 

no ta l'A., se ne t rova il riflesso solo in uno dei due scri t t i che 

sembrano più degli a l t r i ispirat i alla scuola crotoniate : il 

t r a t t a t o « Dei climi, delle acque, dei luoghi », che per due mil­

lenni è r imasto un t en ta t ivo isolato : « chi vuole occupar 1 

si di medicina deve s tudiare a t t e n t a m e n t e i venti , le quali tà 

delle acque, ciò che beve e ciò che mangia l 'uomo ». 

I l pensiero alcmeonico dai da t i della sua esperienza me­

dica assurge ad una teoria di p o r t a t a più generale : « il per­

fetto equilibrio delle forze dell 'organismo, umido e asc iu t to , 

freddo e caldo, dolce e amaro , mant iene la salute ». La mala t ­

t i a è il pe r tu rbamen to di questi elementi cost i tut ivi dell 'or­

ganismo, e la guarigione si ot t iene cercando di r is tabil irne 

l 'accordo. Questa teor ia , di cui nella pr ima par te di questo 

scr i t to abbiamo r i levata t u t t a l ' impor tanza nella moderna 

1 A L K M . B 4 (Dn?i,s, 215). 



biologia, con modifiche e alterazioni, è des t ina ta a far testo 

per oltre un millennio. Passa alla scuola siciliana (Empedocle) 

e r i to rna quasi con le stesse parole di Alcmeone nel discorso 

del medico Eris immaco nel Simposio p la tonico ; in alcuni 

scr i t t i ippocratici r iappare a d a t t a t a alla teoria degli umori o 

dei qua t t ro elementi che sostituiscono le « quali tà » alemeo-

niche e costituisce la base a lungo incrollabile della patologia 

costituzionale ippocrat ica. È discussa da Aristotele (Top. 145 

A 37-1329 ; Phys. X, 3, 246), ma domina quasi incon t ras ta ta 

nel mondo antico da Eras i s t ra to a Galeno. I r espressione 

r iassuntiva o-óu.jj.sTpo?' xpacri? diviene classica nella medi-

. cina, ma Alcmeone adopera anche il termine' laovofAia preso 

- in pres t i to dalla politica e non usa to più dopo di lui in senso 

filosofico fino ad Epicuro x . 

Isocrate nel l 'enumerare le dot t r ine degli ant ichi «so- * 

fist i » ricorda che « uno disse infinito il molteplice degli esseri » 

Empedocle dice che in questo vi sono qua t t ro elementi 

Alcmeone solo due. Aristotele in un passo molto discusso 

della Metaph. (A 5,986 a 22), dopo aver riferito la serie pi ta­

gorica, dei dieci contrar i , aggiunge : « allo stesso modo sem-

I D a t a la nos t r a ignoranza quasi assoluta sulle condizioni poli­
t iche di Crotone in quest 'epoca — dice l'A. — n e p p u r e ques ta pa­
rola c ' i l lumina sulla posizione politica, di Alcmeone di fronte ai P i t a ­
gorici e può essere suggestivo t rova re ancora che in Erodo to , in un 
au to re della Magna Grecia, nella paro la e nel concetto di « equili­
brio » , l 'eco di g ià d i b a t t u t e do t t r ine pol i t iche che sono più an t iche 
della sofistica e po r t e r anno alla teoria del « governo misto » famosa 
da Dicearco di Samo a Polibio e a Cicerone. Bisogna avver t i re , però , 
che i Pi tagor ic i avevano r i formate le arcaiche costi tuzioni oligar­
chiche della Magna Grecia (Zaleuco, Caronda) e che in Crotone il 
pa r t i t o ciloniano, u l t rademocra t ico , chiedeva : Trovra? xotvwvciv ir^ 
ixxArpLzQ. N I C O M A C H . apd. J A M B L . de Vii. Pyth. 35. 

II t e rmine «isonomia » può essere propr io il riflesso delle riforme 
p i tagor iche i sp i ra te ad un pr incipio di equilibrio x 'olitico sociale con 
qualche tendenza ar is tocrat ica — da to il c a ra t t e r e della Scuola — 
e cont rappos to a « monarch ia » corr i spondente alle l'orme di t i ran­
nia demagogica, che in epoche di disordine politico si p resentano nella, 
s tor ia delle costituzioni i ta l iote e specia lmente in Crotone. 



bra pensare Alcmeone di Crotone, sia che egli stesso abbia 

der ivato da i Pi tagorici questa do t t r ina o i Pitagorici da lui,-

poiché, quan to ad età , Alcmeone era giovane quando P i t a ­

gora era vecchio e le loro dot t r ine erano press'a poco simili». 

Dice, infa t t i , Alcmeone che il molteplice delle cose umane 

si r iduce a due elementi , nominando i contrar i a caso e non 

definendoli come i Pi tagor ic i : bianco e nero , dolce e amaro 

grande e piccolo. Così lascia t u t t o indefinito in torno al resto, 

ment re i P i tagor ic i hanno spiegato quant i e quali sono i con­

t ra r i . Dagli uni e dal l ' a l t ro in ogni modo si può desumere 

che i con t ra r i sono i principi degli esseri. jNei moderni storici 

della- filosofia predomina l 'opinione che Alcmeone dipenda 

dai Pi tagòrici \ ma, a dire dell 'A., ' su questa impor tan te 

questione per la storia del pitagorismo gravano due equivoci'. 

* I l pr imo è di ca ra t t e re cronologico, è legato al cara t te re stesso 

di t u t t a la tradizione aristotel ica che è I o n i e utilissima, ma 

da usarsi con riserva come storia della filosofia. Aristotele 

parla di Pitagorici non di P i tagora e non si può far risalire 

al maes t ro quel che egli a t t r ibuisce agli scolari. La tavola dei 

contrar i , ella dice — appoggiandosi, invero, t roppo sicura­

mente alle opinioni del F r a n k 2 che specie in questi ul t imi 

t e m p i hanno r icevuto seriissime crit iche — non risalirebbe 

oltre il V sec. e por te rebbe le t racce di una concezione m a t e ­

mat ica e perfino di do t t r ine mediche di Alcmeone. che nes­

s u n a fonte a t t r ibuisce a P i tagora . L 'a l t ro equivoco dipende­

rebbe dalla concorde interpretazione da t a dai critici all 'espres­

sione TO TOÀXà T(ov av&pGmLvwv , intesa dall 'A. come « il 

molteplice delle cose umane », ment re generalmente si t raduce 

«la maggior pa r t e delle cose umane » l imitando la do t t r ina di 

Alcmeone al campo medico contro l 'esplicita test imonianza 

di Aristotele . I l passo della Metaph. parla di principi : « con-

vìen ricordare quant i pr ima di noi investigarono la na tu r a . 

1 Sos tenuta p r inc ipa lmen te dal R O S T A G N I , II Verbo di Pitagora, 
p . 3 5 et pàssim é r i b a d i t a dal M O N D O L P O in Z R I X E R , O. e., I I p . 620 ss, 
3 2 1 et passim. 

2 Plato und die sogenn. Pyth. p . 134 ss. 



Anch'essi par lano di cause e di principi. . . e dall 'uno e dagli 

a l t r i si può desumere che i cont rar i sono i principi degli esseri ». 

Neanche sarebbe s ta ta ben valutata accanto alla notizia di 

Isocrate , che cita Alcmeone fra Anassimandro ed Empedocle, 

l ' importanza della fonte dossografica di Laer t . D . (V i l i , 83) : 

r a TÙ&IGTÓ. ye ìoaputà Aéyei, 'O[ACÒ£ SS xal cpuaioAoyst SVWTS Xéycov 

Suo xà TroXXà SCTTI T 5 V àv&pwmvarv. (Ale.), nella sua opera per 

la maggior pa r t e par la di medicina e nello stesso t empo studia 

anche la n a t u r a dicendo una vol ta : « il molteplice delle cose 

umane consta di due elementi ». Queste u l t ime parole sareb­

bero proprio di Alcmeone e andrebbero poste t r a i f rammenti . 

A queste test imonianze (citate dal Diels) l'A. aggiunge un 

passo di Platone (Sopii. 242 e d) , dove generalmente si vede 

un'allusione ad Archelao ment re il confronto con Isocrate 

prova che si allude ad. A lcmeone : («un al t ro ha de t to che 

(gli esseri) sono due : umido e asciut to , caldo e freddo... e li 

congiunge e li divide»), e un ' a l t ra fonte dossografica ripor­

t a t a da Clemente Alex. [Strom. V I I I , 15). Onde, il dualismo 

alcmeonico non si l imiterebbe ad essere un'applicazione in 

campo umano di teorie più generali , ma estenderebbesi a 

t u t t o il mondo che è proprio dell 'uomo ; àv&pcorava, è t u t t o 

quanto cade nel dominio dell 'esperienza e della sensibilità 

umana , non solo .nel mondo fisico, ma anche nel morale. E 

poiché Alcmeone vedeva l 'uomo come pa r t e in tegrante della 

n a t u r a , doveva imaginarlo legato alle stesse leggi di questa. 

Risorgerebbe così il dubbio che esprime Aristotele con 

eccezionale senso cri t ico, quantunque att ingesse a fonti — dice 

l'A. (che na tu ra lmen te risente delle idee del F r a n k ) — « t e n ­

dent i a sopravalutare l 'a l ta ant ichi tà » delle dot t r ine pi ta­

goriche ; dubbio che con mol ta difficoltà po t rebbe risolversi 

verso la pr ior i tà di Alcmeone. Che, se la tavola dei contrar i 

fosse più recente , la scuola pi tagorica por terebbe con sé dalle 

origini nel fondo stesso della sua mistica e della sua cosmo­

gonia un dualismo forse di origine « orientale », derivato dalle 

set te orfiche: fuoco e t e r ra , luce e ombra, bene e male; dua­

lismo che s'incrocia con un non meno elementare monismo, 

quando ancora non è sopraffat to dalle teorie dei numeri . A 



questo dualismo alluderebbe anche Parmenide nei versi pole­

mici contro gli uomini « bifronti ». Più ragionevolmente deve 

ammet t e re , però, l 'A. che, comunque discordi e contraddi t­

tor ie siano le fonti del più ant ico pitagorismo, nessun indizio 

por ta a credere che i Greci, in sede filosofica, considerassero 

fondamenta lmente dualist ica (e infat t i il dualismo è più 

apparen te che reale, come abbiamo accennato in principio) 

la concezione pi tagorica, la quale, deformata nel molteplice 

specchio delle varie tradizioni secondo il part icolare angolo 

visuale e il periodo preso in considerazione, apparisce moni­

stica o pluralist ica. Pure , non potendosi t rascurare il dualismo 

della mistica pitagorica così vicino ad Alcmeone, crede l'A. 

po ter risolvere per a l t ro verso le difficoltà e le contraddizioni 

presenta te dalla questione aper ta da Aristotele. Alcmeone, 

assurgendo a ricercare le g randi leggi della na tu ra , la quale 

en t r a nella sfera della conoscenza umana per quan to agli 

uomini è da to conget turare dall 'esperienza, non r innega il 

dualismo della mistica orfico-pitagorica, ma vi sostituisce 

un criterio più scientifico « le quali tà » a s t r a t t e della scuola 

ionica che egli, patologo, crede elementi cost i tut ivi del corpo 

umano e quindi luce e tenebra diventano bianco e nero, fuoco 

e te r ra , caldo e freddo. La concezione apriorist ica dei « con­

t r a r i » a s t r a t t i che ebbero enorme impor tanza in t u t t i i campi 

del pensiero greco (cosmologia, fisica, medicina, filosofia etc.) 

r ivendicata dal R e i n h a r d ! 1 a Parmenide, costituisce il fonda­

mento della patologia umorale ippocratica ; ancor pr ima della 

do t t r ina delle « qua t t ro radici » di Empedocle ; res ta alla 

base della fisica ionica fino ad Anassagora, cr i t icata, però, 

da Eracl i to e Democri to e, infine, pa r tendo da essa Pla tone 

assurge alle « idee ».- Ma il pr imo a trasferire la teoria dal 

campo medico e mistico in quello de l l ' as t ra t ta speculazione 

non è Parmenide , è Alcmeone. I l quale, se non l ' iniziatore, 

fu il pr imo rappresen tan te di quella schiera di uomini «bi­

fronti » contro cui si leva Parmenide . Pot rebbero farlo sup­

porre le polemiche di Zenone e di Melisso sulla « questione dei 

1 Parmenides, pp . 76 ss., 236 ss., 257 ss. 



• contrar i » in cui tornano precisi te rmini alcmeonioi e anche 

la parola o\>vàu,ei£ usa ta solo, fra i presocratici , d a Parme­

nide e da Alcmeone per designare « le forze opposte ». Ma. non 

si p u ò , affermarlo. 

Riguardo al l 'a l t ro elemento della teoria etiologicà della 

ma la t t i a e della salute aóu.u.STPO£ xpaai£, il termine ìaovopia 

chiarisce il significato di XPAO-t£ ed accentua, l ' importanza 

•di AÓFX|ASTPO£. La for tuna della do t t r ina alcmeonica rapida 

e du ra tu r a sarebbe dovuta , in gran pa r t e , al fa t to che t ra ­

spor tava sul ter reno scientifico, ponendola a base della sua 

patologia, quella no rma essenziale d 'ordine, misura ed equi-

. librio che nell 'Eliade classica ispira la v i ta art ist ica, etica 

ed intel let tuale ; era il seducente concet to che il corpo umano 

anche nel suo meccanismo nascosto rispondesse alle leggi di 

proporzionali tà r icercate dal l 'a r te . Con Alcmeone la parola 

XPÒCCTI?, es t ranea ai grandi sistemi ionici dominat i dallo 

scatenarsi di forze cieche, lontanissima dalla concezione era-

, cìitéa del mondo che m u t a e si r innovella in continuo dive­

nire , en t ra per la pr ima vol ta non solo nella medicina, ma in 

t u t t o il campo del pensiero scientifico greco. Dopo Alcmeone, 

Parmenide chiama l ' intel le t to : xpaaiv p-eXétov TroXiOTXocyxirwv ; 

Zenone la psiche : xpòtu-a di caldo e di freddo, di asc iu t to e 

d ' u m i d o : Empedocle insiste sul concetto di pxaat£ per af­

fermare sede dell ' intelligenza il s a n g u e : «la ragione (Xóyoc) 

proviene dalla mescolanza ((rt^eco?) : da essa t u t t i gli esseri 

sono connessi in armonia e per essa godono e soffrono ». 

P la tone at t r ibuisce la do t t r ina dell 'anima « crasis e armonia 

degli opposti » a Pilolao e Aristot i le vi allude senza nominarne 

l 'autore . Ma, secondo l'A., ta le do t t r ina mal si concilierebbe 

con le do t t r ine pitagoriche più ant iche e il nome stesso di 

Pilolao, se r ipor ta al la grande corrente del pi tagorismo, ri­

chiama anche alla scuola medica di Crotone. E , poiché non 

può Empedocle , per ragioni cronologiche, esserne autore , né 

l 'antinsico Parmenide , sedurrebbe la possibili tà che derivi 

a p p u n t o da quella scuola. I l passaggio dal mondo corporeo 

al na tu ra l e f psichico sembrerebbe logico più che in ogni a l t ro 

in Alcmeone, che aveva s tudia to come fenomeno natura le , 



quasi fisiologico, il processo del pensiero. La, xpacrn? per 

Alcmeone sarebbe il vou£ (intelletto) non l 'anima e, forse, 

in senso più mater ia l is t ico, il cervello sede del pensiero : teoria 

pe rdura t a nelle scuole mediche e accolta anche da Galeno 

che la con t rappone a quella più scientifica di Eras i s t ra to : 

«meglio vai credere l 'intelligenza r isul tante da una buona 

mescolanza (xpoaig) della sostanza dell 'organo pensante 

che non dalla complessità s t ru t tu ra l e» . Bella dot t r ina si 

t rovano anche r iscontr i in Democri to , nel de morbo sacro 

(alcmeonieo), nel Timeo platonico e nei Eccrpixà di Menone ; 

dopo Alcmeone forse Parmenide la estende al voù< e Zenone, 

pa r tendo dal l ' ident i tà voù£ = I^VY) carat ter is t ica degli Eleat i , 

la estende ancora a l l ' anima, ment re Filolao la collega col 

concetto pitagorico na to dal l 'acust ica e dalla ma temat i ca . 

Onde, per questa via di raffronto fra l 'armonia e la v i ta poli­

t ica, in un t a rdo tes to pi tagorico appare la do t t r ina di deriva­

zione alcmeonica confermata dalla stessa parola (aperta) che 

appun to nella psicologia alcmeonica indica la « stasis » cor­

r ispondente a l l ' a t to creat ivo del pensiero. La teoria è propria 

del medico biologo, che concepisce l 'organismo umano come 

un'inscindibile un i t à , accentuando quei rappor t i fra mondo 

spiri tuale e corporeo che il P i tagor ismo, dice l'A., ne t t amen te 

divide. I l passaggio, quindi, dal mondo umano al l 'universo, 

che appare compiuto in Zenone e pr ima ancora in Empedocle 

(cosmologia delle qua t t ro forze conciliate dalla crasis), non 

può essere s ta to opera to dallo stesso Alcmeone ? Se egli per 

pr imo riconobbe le stesse forze contrar ie nell 'uomo e nella 

n a t u r a , non può aver supposto che tal i forze nella na tura come 

nell 'uomo tendano fa ta lmente a conservare e ristabil ire 

l 'equilibrio ? 

Un a l t ro concet to di crasis era molto diffuso nel. mondo 

antico e di cui non è chiari ta la provenienza : crasis dei climi 

e delle stagioni, cui accenna Erodo to (I, 142) e allude Platone 

nel Fedone, nel Timeo e nel Convito, collegandola con le teo­

rie mediche di Er iss immaco. Ma a p p u n t o Alcmeone — osserva 

l'A. — indica le « q u a l i t à » dei luoghi fra le cause determi­

nan t i le mala t t i e ed è logico dedurre che con la celebre frase 



« la salute è proporzionata mescolanza delle quali tà » non 

in tenda sol tanto l 'equilibrio fra i principi costi tutivi della 

n a t u r a individuale, ma anche la giusta proporzione degli-

elementi nel l 'ambiente ove si t rova a vivere l 'uomo. L ' a p ­

plicazione delle teorie alcmeoniche è. nel Trattato dei climi e tc . 

e (piasi l ' integrazione ne dà l ' es t ra t to di Alex. Polyhist . 

( L A E R T . I ) . V I I I , 2 6 ) : « sono distr ibui te in egua] misura nel 

cosmo (ìcropoipia ir'sivoa sv TW XÓGU.CÙ) luce e. t enebra , caldo 

e freddo, asc iu t to e umido ; per il sopravvento del caldo viene 

l 'es ta te , del freddo l ' inverno, dell 'umido l ' au tunno ; quando 

sono in proporzioni eguali (lav S'ìcofxoptvj) si hanno i più 

bei periodi dell 'anno, fra cui la pr imavera è salubre, l 'au­

tunno sorgente di ma la t t i e ». Qui 1'« isomoria », r ichiama in 

un piano più generale, l '« isonomia» alcmeonica. 

Nessuno pr ima di Alcmeone ha osato indagare il mistero 

della v i ta u m a n a e delle cause della mor te . Q u a l e l'origine 

e la n a t u r a della mate r ia vivente 1 Quale l'influenza dei due 

sessi nella formazione del nuovo individuo f Quale la causa 

della differenza di sesso 1 Quale organo si forma per il pr imo ? 

Pome si nu t r e l 'embrione ? Pe r lo studio dell 'embrione umano 

egli segue con acuto spiri to d'osservazione, mediante la vivi­

sezione, lo sviluppo dell 'uovo di gallina nelle varie fasi, sta­

bilendo che l 'albumina è l 'elemento nutr i t iz io del futuro 

embrione sviluppantesi dal tuor lo . Tenta anche di determi­

nare le cause della steri l i tà dei muli e cerca nel campo vege­

tale analogie coi processi della v i ta u m a n a . I r i sul ta t i , ancbe 

se par tono da buone osservazioni, sono ta lvol ta miseri, ma 

Alcmeone con sorprendente intuizione, che non avrà neppure 

Galeno, riesce a cogliere un 'analogia di t u t t o il mondo orga­

nico (animali e piante) e con lui non sol tanto ha principio 

l 'embriologia, ma può dirsi scoperto il metodo della ricerca 

embriologica r imasto tale fino ai t empi moderni , t rasformato 

solo dai nuovi mezzi della tecnica. Il me todo t rova applica­

zione per cri teri generali e per scelta di mater ia le d'osserva­

zione in due test i ippocra t i c i , de natura pueri e de semine, 

a t t r ibu i t i a Polibio genero d ' Ippocra te . Alcmeone, come 

medico e patologo, iniziatore del metodo sperimentale, crede 



di aver t r o v a t o so basi r igorosamente scientifiche che « il 

sonno avviene per il r i t i ro del sangue dalle ar ter ie alle vene, 

il risveglio per il riflusso del sangue dalle vene alle a r t e r i e ; 

il r i t i ro to ta le produce la mor t e ». La spiegazione, fondata 

sull 'osservazione ana tomica che nei cadaveri le vene appaiono 

prive di sangue, most ra , come rileva l'A., che Alcmeone cono­

sce già la differenza, t r a vene e ar ter ie e sa che queste conten­

gono sangue e non pneuma come credet tero da Diogene 

d'Apollonia fino a Cesalpino anche grandi scienziati come 

Galeno. Gli s tudi sulla circolazione del sangue, cont inuat i 

dalla scuola Siciliana, pr incipalmente da Empedocle e dal­

l 'autore del c e l e b r e . t r a t t a t o « Sul cuore)) ebbero cer tamente 

inizio nella scuola di Crotone, e forse pr ima di Alcmeone ; 

il quale veramente scambiò la eausa con l'effetto ; ma , per 

quanto basa ta su di un equivoco, la teor ia è s t a t a ripresa in 

t empi più vicini a noi e costituisce ima delle più suggestive 

analogie, t r a lo scienziato crotoniate e un al t ro grande italiano 

del Rinascimento, 1 Leonardo. Dopo Alcmeone, il pro­

blema del sonno e della mor te richiama l 'at tenzione dei preso­

cratici, da Parmenide a Empedocle fino a P la tone nel Timeo. 

Singolare è la spiegazione di Eracl i to , « pili alcmeonieo di 

Alcmeone », il quale dà come causa del sonno l'occlusione 

dei « pori » (Tcópoi) sensitivi. 

Ma accanto alla spiegazione material ist ica o, se si vuole, 

«scientifica» della fine della vi ta , Alcmeone non può esi­

mersi dal darne u n ' a l t r a (ARTSTOT. Probi. X V I I , 9 1 5 a) che 

divide le opinioni degli studiosi in torno alle sue origini cultu­

rali e alle sue relazioni con la Scuola Pitagorica : « Gli uomini 

muoiono perché non possono congimigere il principio con la 

line » (TOÙ£ àv9-pcÌ7TOO^ q)7](xì.v 'AXxjiaicov Sia TOUTO àTróXXuertìai 

òri où SóvavTou TYJV àpv7)v T£> TSXEI 7tpoarà^aci&ai). Era lè inter­

pretazioni di questo passo l'A. non acce t ta in te ramente le 

opinioni tendent i a r i tenere Alcmeone filosofo « positivista » (?) 

1
 B O T T A Z Z I , Leonardo da Vinci e Alcmeone du Crotone (a pro­

posito del sonno e della morte). Istituto di Studi Vinciani in Roma, 
Per il IV centenario della morte di L. da V. (1919) . 



che, in -an t i tes i al pi tagorismo, crede gli uomini mortal i non 

solo nel corpo, m a nell 'anima (e a differenza degli astri che 

hanno moto circolare, la vita umana è come una r e t t a finita », 

OLIVIERI, Ht., p . 117). Invero Alcmeone dice : l 'anima è 

immorta le perché è somigliante alle cose immortal i , in quanto 

si muove sempre ; t u t t e le cose divine si muovono sempre, 

sole, luna, stelle, e t u t t o il cielo... Attr ibuisce n a t u r a divina 

alle a l t re stelle e inoltre all 'anima.. . Crede che gli astr i siano 

essere divini animati . . . Attr ibuisce n a t u r a di movimento 

volontario al l 'anima secondo un moto invisibile e per questo 

la crede simile alle cose divine 1 . Onde l'A. preferisce pensare 

che Alcmeone, pa r t endo da una concezione intellettualistica, 

voglia affermare l ' immorta l i tà non di t u t t a l 'anima m a del­

l ' e s s e n z a pensante», dell ' intelligenza, mentre ammonisce 

i Pi tagorici sui l imiti del l 'umana conoscenza. Più persuasi­

vamen te , però, quelle antiche test imonianze confermano 

(v. anche BOSTAGNI, KERENVI, MONBOLFO etc.) e anzi, a 

nostro avviso, danno la prova che Alcmeone è pitagorico. 

Ci pa r sicuro che il cri terio di « somiglianza » e « affinità » 

r isul tante da numerose e varie espressioni (auyysvsia, lupYjpa, 

òpoicopa XTX.) 2 per i Pi tagorici è fondamentale e reale, non 

metaforica parente la , comunione e partecipazione di essenza 

e di sostanza di t u t t e le cose viventi , di t u t t i gli esseri do ta t i 

del medesimo spiri ta vitale perennemente circolante. Su 

questo stesso principio poggiava la do t t r ina della metempsi­

cosi : «in pr imo luogo diceva (Pitagora) che l 'anima è immor­

ta le , poiché t ramuta , di ^ luogo passando (peTapàXXouaav) 
dall 'uno al l 'a l t ro genere di animali : che oltre a ciò t u t t e le 

cose che furono mia volta r i tornano ciclicamente ( x a x à TcspióSoocj) 
e nulla v 'è di veramente nuovo ; e t u t t i gli esseri do ta t i di 

anima sono da considerare parent i (TOXVTOC ysvópsva s p i o v a 

òitoyevyj 3 ». c< Per Alcmeone le anime sono immorta l i perché 

I A L K S I . A 1 2 , 2 4 V 2 1 3 , D I E L S . 

2 R O S T A G N I , Aristotele s etc. in Studi It.di Filol. Class. N. 8., 

i l , pp. 6 2 - 6 4 . 
3 D I C E A R C H apri. P O R P H V R V, P. : 1 9 ; S E X T . E M P . adv. Matti., 

I X , 1 2 7 . 



compartecipant i della stessa sostanza degli astr i , come per 
i Pitagorici » x . È intuizione di cara t te re religioso r icavata . 
dai misteri . « Per concorde giudizio dei teologi, t a n t o le anime 
nostre , quanto gli as t r i sono composti di aere ardente o etere 
o fuoco divino », affermasi nel lungo es t ra t to di A lexPoyh i s t . , 2 

spesso c i ta to dall 'A. Onde, l ' individuali tà, anche se s tud ia ta 
« su basi positive », è il contigibile, il f rammentar io , la forma 
provvisoria che nel movimento circolare cosmico di cui pa r t e - . 
cipa non può congiungere il principio con la fine « come un 
arco di cerchio »,3 men t re l 'anima è una , senza principio n é 
fine, né m u t a m e n t o , né successione di p a r t i e nel l 'e terno cir­
colo congiunge il principio con la fine, essendo preesistente 
e susseguente. La palingenesi pitagorica, perciò, è conclu­
sione logica e necessaria, e r ien t ra anche nelle dot t r ine essen­
ziali della filosofia na tu ra l e con l ' immorta l i tà dell 'anima inse­
gna ta principalmente da P i tagora e non meno da Eracl i to , 
da Senofane e da Parmenide . È , in fine, il principio dell 'eterno 
r i torno nel t u t t o divino — riecheggiante anche nell 'espres­
sione di un nost ro filosofo del Binascimento : l 'uomo si ricon­
giunge a Dio e alla n a t u r a col circolo e col pun to — • che si 
presenta non quale aggiunta o concessione alla teologia, 
benché si t r a t t i di principio teologico antichissimo, an te ­
riore al sorgere del pensiero filosofico (cfr. ARTJSTOT. met'h. 

X I I I , 6, 1074), ma come esigenza fondamentale della specu­
lazione presocratica. L 'uomo nella palingenesi è un essere 
na tu ra le e divino : per la na tu ra l i t à forma un solo regno con 
gli animali e le p iante , per la divinità, a t t raverso il conipi-

1 C L E M E N . A L E X . PrQtrept.. 6 6 : ó KpwTwviàr/i; 'AXXJJWCUOV Iteoó? 
COSTO TOÙ? KCTTÉpa? slvai éfx^uxo'J? avrà?. 

2Apd. L A E R T . D . V I I I , 2 7 . 
3 Oltre la linea r e t t a (cammino del mortale) in opposizione al 

circolo (cammino degli as t r i ) sono da t i in A B I S T O T . Phys V i l i , 8 , 2 6 4 l>, 
come esempi il semicerchio e le curve (Tcspts^epsiai) in cui non sia 
possibile il m o v i m e n t o cont inuo come nel circolo perfe t to . Cfr. 
E O S T A G N I , II Verbo di Pitagora, p . 9 6 e le osservazioni di M O N D O L F O 

in Z E L L E R , o. e., I I , p p . 3 2 2 , 6 1 8 . 



m e n t o della catarsi , par tecipa della comunanza con gli dei. 

Ohe se anche la coscienza di medico e di fisiologo di Alcmeone, 

come par rebbe all 'A., t en t a di superare l 'aura mistica del 

Pi tagorismo ammonendo che nelle cose divine all 'uomo è 

concesso solo conget turare Te>c[x«ipeo-&«i, pure le sue mani­

festazioni sul l ' immortal i tà rappresentano sublimi congetture 

alle quali è necessariamente spinto e a cui neanche la sua 

mente di scienziato può sottrarsi . 

Dal divieto, pera l t ro non assoluto, dei sacrifizi cruenti 

e del cibo di certe pa r t i del corpo degli animali, come ri to 

cultuale o prece t to della vi ta ascetica ([3£o< &sù)p7]Tixó£) orfica 

o pitagorica, compresa, a nostro avviso nel tr inomio aerxTjai?, 

xdc&aparis', TCaAiYYevsa'a> n o n P u o > come vedremo in seguito, 

derivarne quel r ispet to paradossale verso le bestie per cui ad 

Alcmeone, in quanto afferma il p r imato della psiche umana che 

non esclude la s t r e t t a parente la dell 'uomo con t u t t o il regno 

animale, debba riconoscersi nel circolo del pitagorismo croto-

n ia t a una posizione di contrasto e di reazione. 

La d o t t a autr ice riconosce che Alcmeone nell 'ambiente 

orfico-pitagorico di Crotone at t inse la divina promessa del­

l ' immortal i tà dell 'anima, h-radiata per la pr ima volta dai 

misteri sul mondo grecò, ment re per i Greci della madre 

pa t r ia , ancora nel V sec. a. 0 . 1 , non ostante , la diffusione 

1 Forse qui era da r icordare il g rande fervore mistico destatosi 
in Atene al t empo dei P is i s t ra t id i quando furono ere t t i il Lenaion 
e il nuovo Eleusinion, e l ' immenso sconvolgimento p rodo t to nella 
coscienza religiosa ellenica dal l ' in terpolazione della Nehya di ca ra t ­
tere orfico nell 'Odissea ad opera di Orfeo di Crotone, Zopyro di Eraclea 
o più ve ramen te di T a r a n t o e p r inc ipa lmen te del famoso ypr^oXoyo^ 
Onomacri to di Locr i . Allora l 'orfismo già p e n e t r a t o nel popolo con­
quista ufficialmente l 'At t ica , ed è significativo, come a l t rove osser­
v a m m o , che l ' in t roduzione di un culto forestiero, che n e t t a m e n t e 
si cont rappose alla religione nazionale del pol i te ismo, e influì sulle p iù 
a l te ment i dominando per secoli t u t t o lo sviluppo cul turale ellenico, 
sia dovu ta a t r e theologoi i ta l iot i prepost i secondo la t radiz ione, da 
P is i s t ra to alla, revisione dei. poemi omerici . Cfr. K I N K E L , Ep. Or. Fr., 
p . 2 3 9 , 4 0 1 ; K E R N , Orph. Erg, p . 1 5 9 ; G - R U P P E in Kosoher, Lexik. 



dei mister i è sol tanto una luminosa speranza che non vince 

il tenace a t t accamento alla vecchia concezione dell 'Ade, e 

non diventa fede neppure quando P la tone sot to l 'ispira­

zione pitagorica, la t raduce in pagine di filosofia immorta le . 

Non si è v a l u t a t a abbastanza gius tamente , osserva, la par te 

che ebbe la Magna Grecia nel determinare , al par i della Jonia , 

nuove corrent i nello spiri to greco. La dottrina, dell ' immor­

tal i tà segue la for tuna f la diffusione della scuola : con la 

predicazione pi tagorica si propaga a t u t t a la Magna Grecia 

e alla Sicilia (Empedocle). Sfugge, perciò, all 'A. l 'esistenza 

de l l ' impor tan te centro orfico di Locri, anter iore alla venuta 

di P i tagora in I ta l ia . Non preme qui n o t a r e che a Locri, sem­

pre avversa al p i tagor ismo, oltre alla scuola teologica donde 

era uscito Onomacri to e di cui t rovasi il riflesso nelle note 

t avo le t t e fittili del VI sec., fioriva una celebre scuola poetico-

ìnusicale alla quale avevano appa r t enu to Stesicoro e Xeno-

crate , ed una scuola di ma tema t i ca che, fra i suoi aderent i , 

aveva anche annovera to un r inomato cultore di geometria, 

in Mamerco \ fratello del poe ta Stesicoro, che vien posto 

fra Talete e P i tagora . A Locri era concentra to , in sostanza, 

t u t t o il movimento scientifico che formò poi, con grandiosa 

fortuna, il principale oggetto della scuola pi tagorica . 

Più che all 'orfismo, però, il concet to degli «astr i ani­

m a t i » nella do t t r ina alcmeonica r ipor terebbe, secondo l'A., 

al pi tagorismo, concet to che ha impor tanza enorme in t u t t o 

il pensiero antico, pervenuto al pi tagorismo molto da lontano 

per vie ancora ignote e da religioni diverse dalla greca 2 . 

H I , p . 1 1 3 3 ; T. W. A L L E N , Onomacritoa and Hesiod in Olasnieal 
Quarterly Rem 1 9 2 8 , p . 2 7 : W I L A M O W I I Z , Homer. TJntersueh. (Philol. 
Untersuch. , 1 8 8 4 , p p . 2 3 5 ss.). 

1 C f r . S U I D A . s. v . SxecTixapcK; ; H E A T H , A Imi. óf Gr. M.athem. 
I , 1 1 8 ss. ; P I / U T . de mus. 9 , 1 1 3 2 , 1 1 3 4 . 

2 Lo Z E L L E R , o. v. I I , 4 7 9 ss., esclude le influenze di do t t r i ne 
egiziane, pers iane, ind iane e or ienta l i in genere sul p i tagor i smo. 
Sicurissima è l'efficacia sulla filosofìa p i tagor ica dell 'orfismo locale 
e delle corrent i cul tural i egeo-cretesi diffuse, come osservatosi , fra 
le popolazioni della Magna Grecia meridionale . 



E qui si fermerebbe l 'analogia fra Alcmeone e il pitagorismo 

(p. 44). TI quale affermava l ' immortal i tà come fede, ment re 

un t en ta t ivo di dimostrazione trovasi solo nel Fedone e sem­

b r a all 'A. sintomatico anzi decisivo che P l a tone , pur ispiran­

dosi alla do t t r ina pitagorica, faccia intervenire nel dialogo 

due pitagorici, confuti la do t t r ina della anima-armonia mal 

conciliantesi con l ' immorta l i tà e si valga della metempsicosi 

senza r icordare fra le do t t r ine della scuola pitagorica la dimo­

strazione dell 'anima (in Phaedr. 75 c d, però si par la della 

« somiglianza » dell 'anima con « l ' immorta le e il divino», e 

— ci pa r notevole — non con argomenti di Alcmeone). 

R i t o r n a , invece, la dimostrazione alcmeonica nel Fedro, nella 

Repubblica e nelle Leggi ampl ia ta e p iegata alla teor ia delle 

idee, ma Pla tone non fa nomi e la « somiglianza » fra l 'anima 

e gli as tr i , p u n t o di pa r t enza della dimostrazione di Alcmeone 

(ma concet to , come osservatosi, essenzialmente pitagorico) 

è accolta nel Timeo 41 c, che è ' appun to il più pitagorico dei 

d i a l o g h i 1 . Da P l a tone la teoria del l ' immortal i tà passa ad 

Aristotele ed è impor tan te , a dire dell 'A., la test imonianza 

ar is to te l ica che nel De anima ne a t t r ibuisce la paternità, non 

ai Pi tagorici , ma ad Alcmeone che, a differenza di P i tagora , 

avrebbe cercato di fare della ver i tà r ivelata una ver i tà razio­

na le , spinto dall 'eccelsa e forse vana speranza che animò poi 

i pensa tor i di ogni secolo di conciliare la ragione e la fede, 

la mist ica e la scienza. 

E però l 'A. r ichiama il c i ta to passo di Alex. P o l y h i s t 2 . 

1 P l a tone ohe e ia in s t r e t t i vincoli con la Scuola P i t agor ica è 
s ingolarmente parco d ' informazioni s tor iche e può esser vera l'opi­
nione che gii studiosi si cu ravano delle do t t r i ne dei predecessori non 
era certo con i n t end imen t i s torici , ma solo per a iu tars i a costruire le 
propr ie rappresen taz ion i del mondo e la p ropr i a filosofìa. Cfr. C A P -
P A R E L L I , La Sapienza di Pitagora, I, p. 5 0 3 . Pe ra l t ro , nemmeno Ari­
stotele nomina , in generale , le fonti alle quali è debi tore della sua 
conoscenza delle do t t r i ne p i tagor iche . Cfr. Z E I X E R , O. e., I I , 2 8 7 , 

n. 2 , e ib. le osservazioni di M O N D O E F O . 

2
 Z E L L E R , O. e. , 3 6 8 , 4 1 7 , 4 4 8 et passim; W J L A M O W I T Z , Platon, 

1 1 , 5 4 ss. ; L E V Y , La lég. de Pythag., p . 7 3 . 



contenente una triplice divisione dell 'anima, diversa dalla 
pi tagorica : ah>u.Ó£ che ha sede nel l 'anima, <ppévs£ e voCcr' che 
hanno sede nel cervello onde dipendono le sensazioni ; &ou.ót; 
e vou£ sono comuni con gli animali , ma le'^péve? sono proprie 
dell 'uomo e questa « p a r t e pensante è immorta le , il resto 
è mor ta le ». Questa do t t r i na che contraddice alla metempsicosi, 
si accorderebbe coi principi alcmeonici perché la pa r t e pen­
sante è quella cbe pone l 'uomo al di sopra degli animali . 
Ma alla stessa autr ice t roppo audace sembra la sua spiega­
zione e, infa t t i , ella non può disconvenire che poggia su non 
molto sicure basi. A pa r t e la questione del l 'autent ic i tà della, 
fonte dossografica r ipe tu t amen te respinta come ta rd iva e 
spuria mescolanza di elementi stoico-eclettici \ sebbene 
r iab i l i ta ta da a l c u n i 2 come der ivante da autent ico docu­
mento risalente al I V sec. a. C , la conclusione dell 'À. ricon­
duce, in fondo, alla tes i dell 'Olivieri (o. e , p . 129 ss. seria­
mente cr i t icata da Bos tagn i e Mondolfo) della quale vorrebbe 
essere una ingegnosa modificazione e quasi un 'a t t enuaz ione . 
All'A. non sembra inverosimile supporre che la distinzione 
di « una pa r t e più a l t a del l 'anima » ne l l ' e s t ra t to diogeniano, 
a cui è concessa l ' immorta l i tà provenga proprio da Alcmeone 
perché non con t ras ta con le sue scoperte e dot t r ine . . . Eu però 
oppor tunamente osservato che nella teoria alcmeonica l 'anima 
non può identificarsi col cervello — come sosteneva l'Olivieri 
(l. e.) che perciò doveva cercare in A e t i o per Alcmeone una 
negazione del l ' immortal i tà dell 'anima, pure a t t r ibui tagl i espli­
c i tamente da Ar i s to te le — e neppure con l ' intel let to che in 
lui come in Parmenide e in Empedocle , appare (jco[xaTixóv TI 
(ARISTOT. De an. 427 a), ma è di provenienza divina come 
per Hi Orfico-Pitagorici, echeggiati anche da P indaro , 
fr. 131. B . 2 . 

1
 W E L L M A N N in Hermes, 1919, p . 2 1 5 ss. ; D I E L S , Vorsokr. 

Naehtrag. XLll ss ; D E L A T T E , La vie de Pythag., p . 7 3 ss. 
2 Cfr. R O S T A G N I , Il Verbo di Pitagora p . 1 1 6 s s . ; M O N D O L F O 

a p d . Z E L L E R , o. e., I I , p . 622 . 



Alcmeone, par tendo dalla differenza fra l 'uomo e le best ie, 

non può valersi della metempsicosi : t r ae , invece, secondo 

l'A., gli a rgoment i dalla, sua concezione fondamentale di 

medico e biologo che concepisce la v i ta come movimento 

(e tèrnamente semovente), principio di moto volontario 

àti ravtópévY), aùroxivnTov. Ma l'idea di questo moto eterno 

che documenta una cpùaiv «ÒTOXIVTJTOV (AET. IV, 2 , 2 ) è di 

derivazione as t ronomica e connessa ad una teologia stellare 

di origine pitagorica analoga a quella che avrà più tardi dif­

fusione nell 'Accademia platonica quando gl'influssi pi ta­

gorici vi confluiscono con quelli orientali l . Per dimostrare 

il cara t te re divino della «par t e dell 'anima pensan te» Alc­

meone ricorre sì alla teologia astrale riferendosi alle scoperte 

astronomiche iniziate dai Pitagorici , ma F A . , seguendo il 

F rank , r i t iene che la maggior pa r t e delle scoperte non pos­

sono risalire al di là del V sec. a. C , onde egli, avvalendosi 

della scienza del suo t empo , r ipeterebbe più spesso teorie 

ioniche che pitagoriche, anzi nessuna teor ia esclusivamente 

pitagorica. « E questo già sarebbe mol to per sottolineare la 

sua indipendenza in faccia ai pitagorici , t a n t o più che la fonte 

dossografica enunciando dot t r ine astronomiche di Alcmeone 

dice che egli le ha in comune con «alcuni matematici)) (AET., 

I I , 16, 2 ) e non nomina i pi tagorici ». 

Propr io in questo, però, la teor ia di Alcmeone appare 

come il riflesso di concezioni pitagoriche. La continuità, del 

movimento senza principio né fine (circolare), che è la quali tà 

carat ter is t ica degli esseri immorta l i : xiveùr9m r à M a Travra 

«et, asXv)V7)v, ^Xiov, TOU? à<jTspa£ xaò TÒV oùpavòv 6Xov. 

ARIST., De on. 1, 2 , 405, si collega anz i tu t to con quelle 

osservazioni e teorie astronomiche in cui Aetio dice che 

Alcmeone ouvoXoyeì con TWV Lwc&YjpaTix&v TIVCOV i quali a t t r i ­

buivano ai p ianet i moto contrar io a quello delle stelle fìsse 

e fanno s icuramente pensare che egli, medico e non as t rono­

mo, dai pitagorici suoi amici derivasse le concezioni astro-

1
 B I G N O N E , L'Aristotele perduto e tc . a p p . al cap . I l i et passim.. 



nomiche t a n t o più che dedica la sua opera a t re dei più vec­
chi pi tagorici . F r a i quali appun to quelle teorie astronomiche 
hanno nno sviluppo cont inua t ivo con la deduzione che ne 
fa il sistema « fìlolaico », di una rotazione della t e r r a l . 

Del resto, la stessa A. afferma che la do t t r i na alcmeonica 
po r t a il segno visibile del l 'ambiente pi tagorico che in questa 
fase più ant ica riunisce le scoperte scientifiche nel campo 
matemat ico e astronomico alla teologia astrale e ment re , 
con-una serie di mirabi l i scoperte e intuizioni, scopre i moti 
circolari delle stelle e dei pianeti , cont inua a dichiarare divina 
sostanza — esseri do ta t i di movimento volontario, 2fnjn>xa — 
il sole, il cielo, la luna e le stelle. Alcmeone prenderebbe le 
mosse dalla curiosa miscela di questi due aspet t i del pi ta­
gorismo antico per proclamare l ' immorta l i tà dell 'anima, 
perché do ta ta di eterno movimento , simile alle cose immor­
tal i . Nascerebbe così la dot t r ina dell 'anima semovente che 
trovasi nel Fedro e nelle Leggi, e specialmente la teologia 
astrale del Timeo, ch iamata ad i l luminare la psicologia in 
un c o n t e s t 0 t u t t o intessuto di elementi « siculi e alcmeonici 
più che pitagorici » e questa sarebbe la r iprova che P la tone 
si muove in questo campo sulla via aper ta dal Crotoniate ; 
quindi la teoria dell 'anima semovente passa all 'Accademia 
e ad Aristotele per giungere deformata e t rasformata al l 'età 
greco-romana. 

Comunque, se anche Alcmeone non si sposta dalla posi­
zione storica a t t r ibui tagl i da Aristotele che lo faceva, en t ra re 
nell 'orbita del pi tagorismo, ma riconoscevagli una sfera di 
au tonomia per le sue ricerche e concezioni, il saggio deìTA., 
condot to con acutezza di vedute ed erudi ta chiarezza, rimane 
un notevole contr ibuto allo studio della complessa figura 
del grande scienziato di Crotone. 

(continua) . C . F . CRISPO 

1 Cfr. S C H I A P A R E L L I , / precursori di Copernico in « Scritti 
sulla St. d. astronomia aut. ». Osserva il M O N D O L F O ( / . e, 3 2 2 ) : 

a torto il F R A N K vuol far discendere ad Archita non solo il « sistema 
fìlolaico », ma anche le teorie che Aristotele e Teofrasto attestano 
già accolte da Alcmeone. 



A N T I C H I T À ' C R I S T I A N E 

D E L L A C A L A B R I A P R E B I Z A N T I N A 1 

Ancora al tre due piccole pietre sono da segnalare del 

sepolcreto di Tropea 2 : 

B M S PATER 
xvs qv i : vixiT 

• A N N I S X L M V 

D I E W G U S V B OVI B E 

N E PECTT F R A T E R 

I P S I V S 

D I E W G U S V B == prò diebus XCII. 

CI.L. X, 2 8081. D B ROSSI, B.A.C. 1877, p . 89 l a b . 7, n . 5. 

M VICTO riae quae uix 

I T A N N I S X X I I I Qui bene 

E E C A E R V N T Maritys et fili 

E I V 8 B E N E ME venti in pace. 

C.I.L. X , 2, 8083. D E RÓSSI, B.A.C. 1877, p . 89, t a b . 7, n . 2. 

Una terza fu r invenuta più ta rd i 3 . 

P (•> JP BOX MEMO 

RIAE P R I M I T I B A 

REGESSIT • T E R T I 

I I ) . • IARIAS . ANNO 

RVM P L V S • M I N • L • 

QVEI B E N E E I C E R V X (T) 

P I L I E I V S P P P 

C.I.L. X , 2 8082. D E BOSSI, B. A . C. 1877 p . 148, t a b . 12. 

1 Contili. A.S.O.L. a. X I V . , fase. I , I I . 
2 Cfr. anche su questo ipogeo la Rio. di Archeol. Oriti. X I I , 

1 9 3 5 , p. 3 2 1 ss. ; X I I I , 1 9 3 6 , p. 1 5 5 ss. 

3 D E R O S S I , B . A. C. I I , 1 8 7 7 , p. 1 4 8 ss. 



L a croce monogrammat ica è qni segnata sei volte con 

raro esempio d imost rante « quanto predominante fosse l'uso 

di questa foggia del signum Ghristi quando fu fa t ta la lapide » 

(DE EOSSI). 

Ancora un a l t ro ne venne scoperto (1904) in alcuni la­

vori presso l 'Episcopio : 

B . M. B E X E R I A 

N A QV(A)E * V I X I T 

A1TNYS OOTO CVI 

BENEEECEE"VN"(T) 

P A E E N T e S PACE 

Non sapremmo dire se i l ' c imi te ro si estendesse fin l à 1 , 

m a anche questo sepolcro era sopra a l t r i cinque loculi ane­

pigrafi, t u t t i in m u r a t u r a ai la t i e alla profondi tà di un met ro 

e mezzo. Le carat ter is t iche sono perfe t tamente eguali a 

quelle delle iscrizioni della Torre lunga. 

Indizio del resto che a l t re comuni tà erano sparse in 

t u t t a quella zona, è l 'epigrafe r invenu ta nel 1898 a Eicadi , 

piccolo centro agricolo, presso il capo Vaticano 2 lontano da, 

Tropea, in mezzo ad im gruppo di sepolcri, formati anche con 

tegoloni fìttili (70 x 42) a doppio bordo.: 

¥ TITVLVM •¥ 

. I A N V A R I V S QVI 

I B I X I T A N N I S P L 

MINVS A M O S 

X X X V C V I B E N E feeit 

VBSoE H V I us et fili 

Anche qui ricorrono formule di Tropea. La sola novi tà 

è nella parola TITVLVM posta fra due croci monogrammate 

1 Come pensa il T A C C O N E e G A X L U C C I , O. e., p . 45 ss. 
2
 C A T T I , in N.B.A.C. VI , 1 9 0 0 , p . 2 7 1 : cfr. anche T À C C O N E -

G - A L L U C C I , o. e., il quale precisa che l ' iscrizione fu t r o v a t a presso la 
frazione Brivadi, nella con t rada Chiusa. Due t o m b e sol tanto erano 
coperte da las t r ine di p ie t ra , una con l ' iscrizione e l ' a l t ra anepigrafa. 



in pr incipio. dell'iscrizione, ment re le al tre cominciano con 

le sigle B.M.S. I l De Bossi 1 nelle considerazioni finali su 

questo impor tan te nucleo epigrafico, ne conferma, con oppor­

tune osservazioni, l 'e tà dai pr imi decenni del I V alla m e t à 

circa del V ; a quel periodo si addice anche il loro stile. Infa t t i 

il principiò hic requiesoit, quiescit frequente in quasi t u t t a la 

lat ina epigrafia della pr ima me tà del V secolo in poi, non si 

t rova in queste iscrizioni che invece di quella formula iniziale 

hanno spesso, nel contesto del t i tolo il praecessit in pace (una 

sola volta recessit in pace come in una lapide locrese che ve­

dremo in seguito), r icorrente nei t i toli cristiani dell'Africa, 

dove pure si t rova l 'a l t ra formula cui bene fedi: Ma, ammesso 

pure il valore di ta le r iscontro, t roppo oltre si andrebbe a 

considerare la comunità cristiana di Tropea composta addi­

r i t t u ra di africani t rasportat is i in quelle spiagge ; quale che 

sia s ta ta la g rande efficacia del Crist ianesimo. africano ri­

guardo al l ' I tal ia 2 , specialmente pe r l a . latinizzazione della 

sua chiesa non v 'è alcuna prova di migrazioni africane nel 

Bru t ium. 

Pr ima di lasciare le sponde t i rrene not iamo anche un 

piccolo t i tolo r invenuto a Mco te ra , emporio dell 'antica Medma 

(Rosarno), in con t rada Diale sot to un pavimento di verde 

antico e di porfido 3 : 

F E L I C V L A E V A L E N T I N A E 

S O P O R I CARISSIMAE 

B . M. F E C I T 

1 B.A.C. 1 8 7 7 , cit. p . 8 6 e ss. 
2 Cfr. M O L L E R , Kirchgeseh, p . 1 3 7 : Das lateinische Chr is tenthum 

verdank zweifellos zum Grossenteil seine Ans tehung der afrikanischen 
Kirche. Cfr. anche H A S L I N G E R , Die alte afrilcanisehe Kirche e t c , 
p . 5 0 ss.; D r / C H E S N E , Hist. crii, e t c , p . 3 8 8 ss. 

3 T A C C O N E - G - A L L U C C I , " O. e., p . 3 5 e Monografia della dioc. di 
Nieotera e Tropea, p . 1 3 . Non è decisivo per s tabi l i re la cr is t iani tà 
della lapide l 'omonimia ev iden temente causale di Fellonia Valentina 
con la mar t i r e Felicula, eólleetanea di S. Petroni l la , seppellita nel cimi­
tero della via Ardea t ina . 



Presso M c o t e r a esisteva anche nna massa cost i tui ta da an­

tico t empo 1 e quindi anche un ' impor t an te comuni tà cristiana. 

All 'estrema p u n t a della Penisola, nel villaggio di Lazzaro 

presso Leucopetra (odierno Capo dell 'Armi) fu scoperto nel 1757 

un t i to le t to ro t to graffito su ma t tone 2 : 

OVM PACE 

Q. T E À N O S I ( M I S I 

B I B A S IX D E O 

Onisi sembra f rammento di Onesiforos 3 nome che appare 

in a l t re iscrizioni paleo-cristiane. La formula BIBAS IN DEO 

è la più ant ica fra t u t t e , precedente la forma VIVAS 4. 

Locri. — Troppo c ' indugeremmo se volessimo appena 

accennare a l l ' importanza storica e politica di questa insigne 

c i t tà della Magna Grecia celebrata da P indaro e da P la tone . 

Locri non fu solo pa t r i a di poeti e di filosofi e centro primario 

d 'a r te dorico-ionica come rivelano i suoi grandiosi templi 

celebri in t u t t a l 'antichità, e scoperti e i l lustrat i da Paolo 

Orsi. In questa c i t tà fu promulgato il priino corpo di leggi 

scr i t te di t u t t o il mondo ellenico, a t t r ibu i to a Zaleuco, fonte 

precipua di t u t t e le ant iche legislazioni 5 . 

Locri fu anche important iss imo focolare di religione orfica 

di cui r imasero t racce cospicue nei famosi pinalces ; quadre t t i 

votivi d i t e r r aco t t a r iproducent i scene della vita delle anime 

nel mondo u l t ra te r reno . 

Alla comuni tà locrese appar t iene il seguente t i tolo asse 

gna to al l 'anno 391 circa : 

1 Epis t . Greg. I l ib. Vi epist . 41 : Gregorius Bufino Episcopo 
Vivonensi. Et habitatoribus Massae Nicoteranae quorum, Episcopus etc. 

2
 M O B I S A N I ( 1 7 2 0 - 7 7 ) , archeologo di Peggio , lo r i po r t a al I V se­

colo (Inscript. Beginae.x). 4 5 6 ) . 
3 Cfr. a l t ro Onesiioms nel c imitero di Domiti l la in Roma (B.A.O. 

1 8 8 0 , p . 6 5 ) . 
4 M A B T J C C H I , Elements e t c , p . 1 7 5 . 
5 Cfr. C. F . C R I S P O , Contrib. alia storia della più antica civiltà 

della Magna Grecia. 



L E P O B I V S • QVI < V I X I T • A N N I S 

X L S E X • M E X S I S P L V S • MINVS 

S E X • B E O E S S E T • I X PACE • B 2> I 

K A L • AVGVSTAS • EL • TATIAXO • E T 

A V E E L I O • SYMMACHO • V V 

coss 
G.I.L., X , 1, 37. CAPIALBI, Buine ài Locri, p . 31 . 

A questi t empi r imonta anche un frammento epigrafico 

scoperto in torno alle m u r a di Gerace 1 (Locri) nel 1890 2 : 

SATVRNIXT VC 

che farebbe comprendere l'esistenza di una basil ichetta o 

di un Tegurium sepolcrale di questo Saturninus, V(ir) Cflaris-

simus), r ivesti to probabi lmente della dignità senatoriale 

circa alla fine del IV secolo 3 . 

1 Gerace è il n o m e medievale di Locri man tenu tos i fino a pochi 
anni or sono. Ora il nome Gerace conserva l 'ant ico comune che fu 
sempre sede vescovile con una celebre ca t tedra le , a rch i te t ton icamente 
molto impor t an t e perché cost rui ta in g ran p a t r i e con mater ia l i tolti 
dai templ i locresi. È la piti g r ande chiesa delle Calabrie ; la già fra­
zione Gerace Marina h a r ipreso di recente la denominazione di Locri. 
A Gerace è vene ra t a ( 2 8 luglio) S. Venera, p a t r o n a anche di Acireale 
e di Lecce che è la san ta Parasceve dei Greci, vergine e mar t i r e . 
(Sinax. Costantinopol.). ( D E L E H A Y E ) , 2 6 , Anal. Boll. X X I I I , 3 8 ; 

P O N C E L E T , Catal. coda. hag. Graec. Bibl. Vatic. I. 3 1 6 e Calai, codd. 
hag. Graec. Bibl. Parisiensi», 3 6 3 ; Bibl. hagiogr. Graeca, 1 4 2 0 ; Bibl. 
hagiogr. orientali», 8 4 1 ; Bibl. hagiogr, lai. 8 5 2 9 e 8 5 3 1 ) . I l culto vi 
fu t r a spo r t a to dai Bizant ini , ma le plebi crist iane, pu r na r r ando la 
stessa leggenda della s an ta , d e t t a dal l 'ant ico Bollandista più che 
stor ia pio dramma (A. S. 8. ju l . VI 2 3 2 ) , ne localizzarono la nasci ta 
e il mar t i r io in ciascuna delle t re c i t tà . Cfr. anche F E R R A R I , Catal. 
Sanctorum Italia* p . 2 5 3 , 4 6 8 , 4 6 2 , 4 6 3 . Per la s an t a Venera venera ta 
in Roma e di a l t r i luoghi (A. 8. 8. j un . I I , 4 4 4 , I I I , 3 8 4 , febr. I I I , 
7 3 0 imi . I , 2 8 0 ) ; cfr. L A N Z O N I , l.c, p . 2 1 . 

2 O R S I , N. S., 1 8 9 0 , " p . 2 6 5 . 
3 Cfr. anche L E B L A N T , O. C, p . 4 0 . 11 B A T T I F O L (B. A. 0. 1 8 8 9 ) 

p . 9 5 r i t iene la basilica di Locri e l ' iscrizione di Sa turn ino del tempo 
di S . Gregorio Magno. 

s. 



Sembrano così esauri t i i monument i epigrafici del I V e 

V secolo. Al t r i forse se ne t rovano presso scri t tori locali, ma 

preferiamo pre te rmet te r l i per le grandi incertezze che pre­

sentano, sia r ispet to al loro cara t te re cristiano, sia per la loro 

epoca. La trascrizione non è scientificamente soddisfacente 

e degli originali non può essere fa t ta la ricognizione per uno 

studio di re t to e posit ivo. Sono da aggiungere però, a queste 

notizie, t re anelli, due di bronzo e uno di argento della Collez. 

del Marchese Gallo di Cas t rov i l l a r i 1 . Due di questi anelli 

esibiscono una semplice croce monogrammata ment re il 

terzo di bronzo ha un cerchio concentrico raggiato nell 'orlo 

esteriore. Forse questo sarà s ta to usa to come suggello da 

persona elevata, m a nessuna illazione possiamo t r a r r e non 

sapendo nemmeno se i rarissimi gioielli provengano dalla 

zona di Thuri i che fu antichissima sede vescovile. 

Nel secolo V cominciano ad appar i re nomi di vescovi in 

document i scr i t t i che a t t e s t ano però, ima maggiore ant ichi tà 

delle chiese alle quali si riferiscono. Papa Gelasio (492-496) 

dirige una le t te ra enciclica ai presuli della Lucania, del Bru t -

finrn e della Sicilia 2 . I l 13 aprile del 496 3 , il pontefice scrive 

a t re vescovi, Majorico, . Sereno e Giovanni di ignota sede, 

fulminando la scomunica contro alcuni di cognome Dionisio 

che avevano osato usurpare alcuni d i r i t t i della Chiesa di 

Vibona (Monteleone) rifiutandosi anche di rifarne i danni in­

gius tamente cagionati . Queste circostanze che sollecitano 

lo zelo di Gelasio r ivelano anche che l 'episcopato di Vibona 

per acquisire dir i t t i , probabi lmente per usucapione, doveva 

vantare esistenza non breve. In questa le t te ra è nomina to 

anche il vescovo di Squillace, il quale t rovasi già nel Sinodo 

romano del 465 4 e nel sinodo del 499 è sot toscr i t to il vescovo 

di Vibona, Ioannes, unico del Brn t t i um fra i se t tan tadue in-

1 Cfr. Medieval Goldsrmth's Art in Calabria ìty A . L I P I K S K Y in 
« Goldsmiths J o u r n a l », 1 9 3 3 . 

2
 M A N S I , O . e. V I I I , 8 5 , 8 6 ; . T A P P E , Beg. Pont 1 5 marzo 4 9 4 I , 

p . 8 5 ; MlGNE, P . L. 5 6 , 6 9 1 . 
3
 J A F F È , O. e., I , p. 9 3 ; M A N S I , V i l i , 1 2 5 ; 

4
 C A S S I O D O B U S , Variae, pp. 5 0 5 , 5 0 8 . 



t e r v e n u t i 1 . • Ma sarebbe presunzione infondata che al tre sedi 

episcopali non esistessero ; né le lapidi, possono indicare, 

come osservatosi, la d a t a della introduzione del Cristianesimo 

nei singoli luoghi, né la mancanza di documentazione archeo­

logica o le t terar ia può essere prova che non vi fossero comu-

, n i tà cristiane o non fossero eret te a chiese episcopali che in 

t empi più tardi , appariscono con cara t te re di ve tus tà e prov­

viste di t u t t a la gerarchia. Innocenzo I (401-417) 2 scrive a 

due vescovi del B r u t t i u m Maximus et Séverus, senza indicare 

la sede, per deprecare di aver ricevuta denunzia da un ta le 

Massimiliano, fiìius npster, il quale gli espone di aver incon­

t r a t o nella Brezia dei p re t i con figli generat i nel t empo del 

loro sacerdozio 3 . I l papa r invia la denunzia ai due vescovi 

ordinando di esaminarla e se ma i quei p re t i risultassero rei 

di sì grande del i t to fossero rimossi dal loro minis tero. Non 

interessa qui t a n t o l 'oggetto di questa epistola su cui ci siamo 

già i n t r a t t enu t i e nemmeno impor ta sapere come la questione 

dei mat r imoni sacerdotali fosse di lì a poco risoluta, dopo che 

t u t t a la regione pa^ssò sot to il dominio di Bisanzio e assunse 

r i t i e disciplina della chiesa. Orientale. 

Preme piut tos to ri levare che questa non è come s'è pen­

sato 4 la più ant ica memoria delle diocesi esistenti nella 

Brezia. L'iscrizione del vescovo Jul iano di Blanda, -coniu­

gato , nel terzo secolo, sfuggita a quel che sembra, a t u t t i 

gli scri t tori di s toria ecclesiastica della regione, deve suggerire 

a l t re idee. sul l 'ant ichi tà degli episcopati calabresi e rendere 

meno recisi cert i giudizi. 

1
 C A S S I O D O R U S , ibid. p p . 4 0 7 , 5 0 5 . H A R D U I N , Acta Condì. I I , 

p . 6 9 1 . 
2
 M A N S I , Saar. cono. coli. e tc . I l i 1 0 4 7 . J A F F È , O. C, 1 , 4 8 . 

3
 J A F F È , o. C, I , 0 . 4 8 . M I G N E , P. L., 2 0 , 6 0 5 , qui zelo (Idei ac di-

sviplinae dictus non, patitur Ecclesiali) poliui et indignis presbyteris, 
quos filios asserii, procreasse.... eos qui talia perpetrasse dicuntur, 
jubeatis in medio collocavi, quae ipsis presbyteris impinguntur, si 
convinci poteriht a sacerdotali removeantur officio. 

4 Come L A N Z O N I , l. c., p . 1 5 il quale h a , t r a l ' a l t ro , un ' idea molto 
appross imat iva della geografìa della Regione. 



IV . — S E C O L O V I 

Siamo così g iunt i al secolo VI che offre due modest i marmi 

scoperti nel 1837 e 1839 a 8. Cono 1 villaggetto sulla mezza 

costa del versante t i rreno non lontano da Vibo e prossimo a 

Briat ico : 

$L BM HVIC TVMV 

L O R E ( q u i ) X C I T I X PACE 

P E R E G R I N V S DIAC 

QVI V I X I T A N P L M 

< D E P O S I T V S E S T 

SVB © U H I& OCTO 

B B I S I N D V X V 

D E C I E S P S C B A S I L I 

VC CONLS 

C.I.L. X , 1, n . 101, CAPIALBI, p . 4 8 . 

1 8. Canore, c o m u n e m e n t e 8. Cono (il volgo lo chiama 8. Iconio) 
è uno dei san t i or ienta l i assunt i come pro te t to r i da mol t i paesi della 
Calabria (cpr C. F . C R I S P O in A.8.O.L. X, cit. p . 363), quando 
questa prese a seguire il r i to b izant ino . Cfr. Sinax. Costantino-
poi. ( D e l e h a y e ) , col. 511, 5 marzo T7]v xd'A^ai: t o ì j Syiou jiàpTopo? 
K ó v g w o s t o u KyTToupou — m a r t i r e — 4 marzo col. 509 * 0 &Yt0? 
aóvcov TOZ<; slScoyà-rpcac; zir; àrdXXav x a T x a r x ; t t j c Zr^rflzaQ ooc'IC, JTOiog 
Kpa 7còv Oocav KpXt"còv la-iv, ò Ò t to t o O Kóvwvo; ce[3ó[xevo<; x, T. X. 



+ P A V L V S I N E A S HIO E E C V I 

ESCIT P E R I N D I T I O N E V 

GVI BISSIT . ANNOS I I I 

M G I I E T D E P O S I T V S 

OCTOBRIS (PLT) 1 

C.I.L. X, 1, n. 100. CAPIALBI, Inseript. Vibonens. p . 50. 

Queste iscrizioni hanno diverso formulario di quelle di 
Tropea. Cominciano col requieseit sostituito all 'antica sigla 
B. M. S. 2 . Sono infat t i , assegnate al 551 e hanno non lieve 
importanza, perché danno impensata notizia di una comunità 
p iu t tos to numerosa in un minuscolo ab i ta to agricolo nell'in­
te rno della regione, discosto dal mare e dalla via Popilia 

non soggetto quindi ad influenze forestiere. At tua lmente , 
la popolazione di S. Cono, non raggiunge i quat t rocento abi­
t a n t i e nel passato dovet te essere anche inferiore. In molti 
villaggi, specialmente sul Monte Poro, al t ipiano di Vibo, si 
sono segnalati in var i t empi sepolcreti cer tamente cristiani, 
ma d is t ru t t i come tombe « saracene » dalle plebi r u r a l i 3 . 

Al secolo VI — alla fine di esso secondo il Diehl — ap­
par t iene il più impor tan te degli evangeliari greci di questo 
periodo, il Codice purpureo posseduto dalla cat tedrale di 
Rossano, eseguito secondo lo Strzygowski in Asia minore, 
secondo lo Haseloff in Eg i t t o o in Siria, secondo il Munoz 
e il Diehl in Siria. Su i t r a t t i comuni con gli evangeliari 
siriaci il Diehl scrive : « Come questi esso è un prodot to 

1 Questo t i to lo assegnerebbe il C A P I A L B I al V I I secolo ex litte-
rarwm forma et sculturae ruditate, m a non s e m b r a mol to lon tano 
dal l 'a l t ro e anzi le sue cara t ter i s t iche si r i scont rano in marmi 
ant ichi ; ce r tamente CT<pàX[AaTa marmorarii gli error i ortografici 
F . L. T; Félieiter, come acclamatio non molto comune nei titoli lune-
rari . 

2 Cfr. C A P I A L B I , Inscrvpt. e tc . p . 48 ss. 
3 Nel 1882 in Motta 8. Giovanni (Reggio) vennero scoperte 

parecchie tombe cris t iane (N. 8. 1882, p . 404) che de t te ro in te­
ressant i lucerne, a l t re tombe furono segnalate nella stessa locali tà 
nel 1884 (N. S. 1884, febbraio), ma non si sa se furono esplorate . 



della scuola monast ica , -da al Cristo un t ipo orientale, t rae 

dalla Pales t ina mol t i t r a t t i dell'iconografia, e dà alle composi­

zioni, anzi ancor più marca t amen te , un cara t te re monumen­

tale . La maggior pa r t e delle dodici grandi minia ture del mano­

scri t to di Bossano sembrano ispirate da mosaici. La comu­

nione degli Apostoli, con il Cristo raffigurato due volte, le 

Vergini sagge e le Vergini folli, con la por t a che occupa il cen­

t ro della scena, r icordano, per la loro disposizione, la decora­

zione di un emiciclo d'abside ; i due episodi che rappresentano 

il Cristo dinanzi a Pi la to dovevano decorare u n t impano e le 

a l t re composizioni, con la lo ro . assenza d ' inquadra tura , con 

i personaggi t u t t i allo stesso livello, l'esile linea del suolo, 

senza paesaggio sembrano presi da qualche lungo fregio di­

sposto sulle m u r a d 'una grande n a v a t a ; e così pure i profeti 

che li accompagnano sembrano aver eguale origine. Ino l t re 

il fondo purpureo del manoscr i t to sostituisce mirabi lmente i 

fondi blu o dora t i dei mosaici.. . Infine l 'opera ha ancora una 

impor tanza considerevole : essa annuncia l'iconografia della 

seconda epoca bizant ina, e le sue composizioni forniscono 

dei p ro to t ip i che saranno frequentemente imi ta t i ne l l 'XI e 

X I I secolo . 1 Tra le ant ichi tà paleocristiane del V I secolo sono 

ancora da r icordare i pezzi archi te t tonici decorat i dell 'antica 

chiesa del Monastero Vivariense che i codici ci dicono dedi­

cata a S. Mart ino, nome r imasto ancor oggi alla cont rada che 

sì s tende sulla costa di Sta le t t i fino al mare . Essi furono aspor­

t a t i per adornare la cappella che doveva accogliere le sue 

spoglie, da Achille Fazzar i e dopo varie vicende finirono al 

Museo di Catanzaro. Baffronti con la decorazione di t ransenne 

e di capitelli di chiese romane e r avenna t i li fanno risalire 

al VI sec. I l Courcelle che ha s tudia to quella zona nel periodo 

precedente quest 'u l t ima guerra r i t rovò anche nella zona del 

1 C H . D I E H L , Manuel d'art byzantin. I l ediz., pag. 2 5 8 . Cfr. 
H A S E L O F F , Godete purpureus Bossanensis, Berlino 1 8 9 8 ; Mustoz, 
Il codice purpureo di Rossana, Roma 1 9 0 7 ; S T R Z Y G O W S K I , Alex. 
\Y elici,roti il , pag . 1 8 1 - 1 8 3 . 



M onastero Castellense le pa r t i superiori d 'un pilastro deco­

r a t o che a suo avviso r imonta al VI -VI I secolo 1 . 

Meri tano infine qui breve cenno, per quanto databi l i 

ol tre il V I secolo alcuni impor tan t i oggetti d ' a r t e che si ricol­

legano, se pu r non vi appar tengono, alle officine siro-copte. 

Sono qua t t ro medaglioni- d 'oro, o meglio qua t t ro sottili la­

mine d'oro a sbalzo di forma circolare. Due di essi t rova t i 

l 'uno a Tiriolo ed ora al Museo di Catanzaro, l 'a l t ro a Siderno. 2 

ed ora al Museo di Eeggio Calabria, rappresentano l 'adora­

zione dei Magi. I l vesti to dei Re — tunica r icinta ai lombi 

senza pallio o clamide — è quale si perpetuò nel l 'ar te i ta­

liana a t t raverso il medioevo. In capo i Magi recano il consueto 

pileo r icurvo, un angelo volante li accompagna, al Bambino 

che è re t to sulle ginocchia della Madonna, assisa, a sinistra, 

in sedia a spalliera. La raffigurazione della scena della 

g ro t ta di Bet lemme, peral t ro , di fa t tura piut tosto primit iva, 

è affatto estranea alla concezione art ist ica bizantina, ed è 

propria dell 'arte siriaca o siroco'pta 3 . Un ' a l t r a lamina rappre­

senta San Teodoro il cui nome appare sbalzato in greco a de­

s t ra del Santo Cavaliere, e t rovasi anch'essa al Museo di Reg­

gio Calabria. Una quar t a lamina di provenienza calabrese 

t rovasi ora al Kaiser Fr iedr ich Museum e raffigura due Sant i 

cavalieri che lo t tano l 'uno con uh demone a tes ta femminile 

e l 'al tro con un serpente. Questi come al t r i pezzi provenient i 

dal l ' I ta l ia meridionale e ora a Berlino sono s ta t i recentemente 

s tudia t i da W. F . Volbach nell'Archivio Storico per la Calabria 

e la Lucania *. 

1 Cfr. P . C O U R C E I X E , Le site du Monastère de Cassiodore in « Mé­
lange* d'Archeol. et d 'h is t . ». 1 9 3 8 e la recensione di U. Z A N O T T I -

B I A N C O in A . S . C . L . , a. X I I ( 1 9 4 2 ) fase. I V , pag . 2 4 1 segg. 
2 ) Di questo sappiamo che o rnava il coperchio di una sca to le t ta , 

l ignea che al con ta t to dell 'aria' si rlisciolse in polvere (J\T. 8. 1886 
apri le) . 

3 Cfr. L I P I N S K T , l. e. 

4 A . S . C . L . , X I I I ( 1 9 4 3 ) fase. I I , p a g . 65 segg. 



Qui si ferma la nost ra rapidissima, e senza dubbio 

manchevole, rassegna delle ant ichi tà paleo-cristiane cala­

bresi. Propr io in questi t empi il nome di Calabria migra dalla 

Penisola Salentina alla nostra regione che comincia a risentire 

più d i re t tamente la dominazione degli Impera tor i d 'Oriente. 

L 'avvento di Bisanzio rinforza di più il grecismo del paese e 

la Calabria cristiana s ' intrinseca vieppiù con la Chiesa bizan­

t ina . Una nuova fase della storia del Cristianesimo si inizia 

s t re t t amente connessa con le complicate vicende politiche. 

Element i archeologici di questa epoca, pur res tando sempre a 

deplorare che i più impor tan t i monument i architet tonici 

non abbiano po tu to resistere al t empo, alle scosse telluriche 

e alle barbariche distruzioni, sono abbondevoli e not i . Neanche 

le t ra t taz ioni , sebbene non t u t t e egualmente pregevoli, sono 

scarse. 

La classificazione cronologica che abbiamo qui t en t a to 

di delineare a grandi t r a t t i fermando alcune idee, valga come 

ricognizione di notizie e add i t amento a studi più comprensivi 

e profondi. 

ANNA CRISPO 



C O S T A N T I N O TACCINO E I L SUO N O T I Z I A R I O 

La. famiglia dalla quale è uscito Costantino Iaccino conta-

origini mol to remote , pur se di controversa nobi l tà , e al l 'unde-

cimo secolo la gloria di aver da to i na ta l i a quell 'Abate Gioac­

chino cui oltre o t tocento anni non han fa t to che r insaldare 

la fama d'essere s ta to il luminare dei suoi t e m p i ed uno dei 

grandi spiri t i de l l 'umani tà 1 . Le notizie successive, per defi-

cenza di document i e di tes t i , si hanno nel 1382 quando i 

faccino, o Iaccini come ortografa qualcuno, sono no ta t i t r a 

i più ardent i fautor i dei d i r i t t i di Carlo d'Angiò al t rono di 

Napoli . Ma questa loro presa di posizione, chissà perché, non 

ha menzione nel secolo successivo quando le lo t te t r a Angioini 

ed Aragonesi t r a m u t a r o n o Cosenza in un orrendo carnaio, 

la Calabria fu t u t t a sconvolta ed i Casali furono fieramente 

avversi alla c i t tà . Sol tanto si ha notizia che verso la fine, 

nel 1490, un Giovanni Gioacchino, medico, si t rasferiva da 

Gerico a Cosenza ove ben presto s ' imparentava con famiglie 

nobili della c i t tà . Suo figlio Vincenzo nel 1560 moriva da. 

Sindaco dei Nobili 2 . Verso la fine del '700 un Don Pie t ro 

1 Sulle origini nobili di Gioacchino credo sia sufficiente ricor­
da re che il p a d r e era no ta io , non t ra lasc iando di dire che in quel­
l 'epoca, e fino a mol to t a rd i , l'ufficio di nota io veniva eserci tato sol­
t a n t o da persone nobil i . 

Che fosse della famiglia Iacc ino , cfr. : G A B R I E L E B A E E I O , De anti-
quitate et situ Càlabriae, Roma , 1 5 7 1 ; G E R O L A M O M A R A F I O T I : 

Ohroniche et antichità di Calabria, P a d o v a , Pasqua l i , 1 6 0 1 ; A N G E L O 

Z A V A R R O N E : Biblioteca Calabro, Napoli , 1 7 5 3 ; N I C O L A L E O N I : 

Studi istorici su la Magna Creda e su la Brezia, Napoli , Fra te l l i 
Tornese, 1 8 8 4 ; G I A C I N T O D ' I P P O L I T O : L'abate Gioacchino da Fiore, 
Cosenza, T ip . Agrillo e de Rose, 1 9 2 8 ; F R A N C E S C O F O B E R T I : Ap­
punti Gioachimiti - LAI nascita , il casato, la condizione sociale, in . 
Arch. Stor . per la Calabria e la Lucan ia , a. I H , 1 9 3 3 , fase. 2° . 

2 D ' I P P O L I T O , D E L A U R O , citati. — L a famiglia Iaccino alza 
per a r m a : «Columba. . . super . . . t r i m o n t i u m insistens, in superiori 



Iaecino, uomo di vas ta cul tura e facile poe ta era Parroco 

di S. Michele 1 , ed è fama in famiglia che officiato per Vescovo 

ricusò per non al lontanarsi dal suo paese e dalla sua Chiesa 

che res taurò ed abbellì chiamandovi a lavorare per mol to 

t empo Cristoforo San tanna , il quale dipìnse il soffitto della 

n a v a t a centrale e del presbiterio ed affrescò le pa re t i deli-Al­

t a re Maggiore 2 . 

Da Bruno , versatissimo nelle scienze, e da Bosalba Va­

lente il 5 gennaio del 1817 nasceva Costantino 3 . Ricevut i in 

famiglia, assieme ai numerosi fratelli, l 'abbaco e l 'alfabeto 

fu presto m a n d a t o nel Seminario Arcivescovile di Cosenza 

vero scu ta r i i alveoli. . . p a r t e lilia... t r i a cum fasciola... qua te r p ia ­
n a t a ». F A B R I Z I O C A S T I G L I O N - M O K E I X I : De Patricia Consentina 

Nobilitate, Venezia, Hieronimi Albicji, 1 7 1 3 . 
1 Sol tanto E U G E N I O A R N O N I , Calabria Illustrata, Cosenza, 

Tip . Municipale, 1 8 7 6 , pa r l a di lui, e cosi in una n o t a : « Valentissimo 
uomo di l e t te re e di scienze, del quale nel seguente capitolo avremo 
occasione di pa r l a r e e di lodare p r ec ipuamen te la g r a n d e facilità 
dei verseggiare la t ino ». 

li capitolo cui r imanda doveva essere incorpora to nel terzo 
volume dell 'opera che non venne pubb l i ca to . Le mie insistenze 
scr i t te ed orali presso l 'erede, (v. il mio Sacco di Pedace nel 1 8 0 6 , in : 
«Arch . Stor. per la Cai. e la Lue . », a. X I , 1 9 4 1 , fase. IV) , perché il 
mater ia le lasciato inedi to dall ' i l lustre scr i t tore venga comunque 
immesso alla conoscenza degli studiosi, nonos t an t e le promesse , 
sono l imas te inf ru t tuose . 

2 Dell 'opera del Taccino e del San t anna mi occupo es tesamente 
in « Chiese, Conventi e Confraterni te di Celico e Minnito» di prossi­
m a pubbl icazione. 

3 A documento dell 'errore nel quale incorse L U I G I A C C A T T A T I S , 

Di alcuni scrittori e poeti dialettali Calabresi, in : « Vocabolario del 

dia le t to Calabrese », Castrovil lar i , T ip . F . P a t i tu coi, 1 8 9 5 , di solito 
esa t to , affermando che il Iaecino era na t ivo di Grimaldi , — forse 
indo t to in errore dall 'esser s t a to Grimaldi p a t r i a del do t t o Sacer­
dote Fil ippo Antonio Iac ino , ch'egli stesso r icorda —, r iporto una 
par t ico la dal l ibro dei ba t t es imi della Chiesa Par rocchia le di S. Mi­
chele Arcangelo in Celico, e per la cui t rascr iz ione r innovo r ingra­
z iament i al M. R. Pa r roco don Mario de S i m o n e : «Anno domini 
millesimo octagesimo decimo sept imo, die quinto I a n u a r i : Ego 



col proposito d 'avviar lo alla v i ta ecclesiastica x . Il silenzio e 

la regola ent ro cui t u t t o si muoveva , ai suoi sensi in contras to 

s t r idente con la v i ta condot ta fino allora nel grande palazzo 

pa te rno , finirono per appesantirgl i l 'atmosfera .in maniera 

mol to sensibile, e non t a rdò ad avver t i rne disagio. Pu r non 

essendo spirito irrequieto — ed il corso della sua vi ta lo 

proverà — ogni cosa di più lo sospingeva ad al lontanarsi dal­

l ' ambiente entro il quale, proseguendo negli s tudi iniziati, 

avrebbe dovuto far scorrere t u t t a la sua esistenza. Ad ag­

gravare questo suo s ta to di disagio sopraggiunse la ma la t t i a 

del verso che non lo abbandonerà davvero per t u t t a la vi ta . 

Ne vennero r ichiami di superiori e del padre . Ma come il pro­

fìtto nemmeno sot to l'influenza di questi migliorava, ne segui­

rono r imbro t t i e r improver i che anziché r ichiamatlo all 'os­

sequio al dovere lo spinsero alla pr ima disubbidienza : e di-

subscr iptus Par rochus Parochia l is Eeelesiae S. Miehaelis Arcangeli 
oppidi Coelici bap t i zav i infanterò eodem die naturo ex D . B iunone 
Iaccino et donna Rosalba Valente coniugati» huius meae Paroch iae , 
cui impos i tum fuit nomen Costant ines . P a d r i n u s fuit D . Pranciscus 
Antonina Cavaliere e Ci v i t a t e Consentiae. E t in fìdem ('. .Morelli 
Ret tore ». 

Res ta perciò confutato anche L U I G I A L I Q U Ò - L E N Z I , Dizio­
nario degli scrittori Calabresi, Messina, Alicò, 1911, che dal l 'Accat­
ta t is copiò. ' 

Pe r aver maggior prova ufficiale, nel 1940 pregai il Podes tà di 
Colico, Geom. Guglielmo Quartucci, , di usarmi la cortesia di chiedere 
al suo collega di Gr imaldi di far perquesire i registr i di nasc i ta in­
torno ad un certo periodo esistenti nell 'Archivio Comunale, e quegli 
gen t i lmente rispose che nulla aveva r invenuto che r iguardasse 
Costant ino Iacc ino. 

E ohe il poe ta fosse di Celico risulta ancora da l l ' a t to di morte, 
che t rovas i nel l 'Archivio Municipale di Spezzano Grande . 

1 Questa not iz ia , come le a l t re di cui non dò ci tazione di fonti , 
l 'ho raccol ta in famiglia e dal racconto di vecchi suoi amici, che con 
lui ebbero r appo r t i frequenti e s t r e t t i . Cfr. : G U S T A V O V A L E N T E , 

Fra le ombre della terra Silano : Costantino taccino, in « Brut ium », 
a. X X I , 1942, N. 2. 



serto le aule. Per don Bruno , di cara t te re inflessibile e chiuso, 

l ' a t to si r ivest iva di maggiore gravi tà . Tu t tav ia , esauri te le 

sfuriate orali, ricondusse il figlio sul sentiero tracciatogli ; e 

pu r diffidando di lui, perché sent iva impossibile ormai che 

gli potesse r idare fiducia, s t e t t e ad a t t endere con una ta l quale 

speranza. Ebbe , però, ben presto la prova che il suo ist into 

non aveva fallato : Costantino la ruppe definit ivamente col 

Seminario, ed il padre con lui. A nulla valse l ' intercessione 

m a t e r n a che non riuscì a smuovere don Bruno dalla decisione 

presa, e che aveva t u t t a l ' inesorabilità delle determinazioni 

na t e dalle delusioni e dal puntigl io. Né accennava ad allen­

t ament i , che anzi don Bruno sentiva crescere quella sua pre­

venzione dalla poesia nella quale Costantino ormai si rifu­

giava sempre di più s t imolatovi anche dalla segreta speranza 

di t r a rne conforto, poiché non è possibile ch'egli non. sentisse 

i h disagio di quella sua disgraziata situazione. Pe r un lungo 

pezzo unica sua occupazione fu il verseggiare. Ma alfine, pe­

sandogli l'ozio e di più il contegno pa te rno si diede a cercare 

una s t rada che l 'avesse p o r t a t o a crearsi un ' indipendenza, 

onde potere realizzare l 'aspirazione verso cui il tono delle 

relazioni col padre più decisamente lo spingeva : crearsi una 

famiglia. E , insistendo, aveva t r o v a t o da divenire Cancel­

liere Comunale propr io a Celico quando gli si offrì improv­

visa l 'oppor tuni tà di maggiori ed immedia t i guadagni . Allora 

m u t ò proposi to, lasciò a mezza via le pra t iche , e divenne uf­

ficiale giudiziario. Questo lavoro gli offriva la possibilità di 

a l lontanarsi dal geni tore che sempre, inesorabile, cont inuava 

a rampognar lo e, sop ra tu t to , gli creava quell ' indipendenza 

economica che gli rendeva possibile la sistemazione senti­

menta le . Né ciò calmò il genitore che non sapeva darsi requie 

dal vederlo definit ivamente fuori la s t rada t racciatagl i ed in 

una sistemazione non confacente con i suoi principi . 

A n d a t o a Eose, ove era s ta to des t ina to , dopo poco si 

un ì in mat r imonio con ima signorina di casa Xingone. Sapere 

che effett ivamente il figlio aveva m u t a t o s ta to civile non 

t r a t t e n n e il padre dal l 'u l t imo passo : e Costantino fu messo 

come al bando affettivo e fuori di casa. 



Da allora ma i più Costantino ripose piede nell 'avito 

palazzo : né quando assunse servizio alla P r e t u r a di Celico x , 

né quando si stabilì al suo paese du ran t e il t empo che e r a 

in funzione a quella del vicino Spezzano Grande. 

Così, cercando di sfuggirne l'influsso, da allora, e di più, 

la vicenda familiare governa t u t t a la sua esistenza, che ormai 

da quella s t r e t t amente dipende. E per dar riposo al suo spi­

r i to amareggiato non gli res ta che r i t en ta r la lontananza da 

casa propria . Perciò provocò od accolse con sollievo le nuove 

di andare a Cosenza, Eogliano ed Aprigliano. Ma poi, forte­

mente , l 'amore per il paese na t io lo r iprendeva, e r i to rnava 

ad affrontare un dolore grande per una gioia che res tava sol­

t a n t o t u t t a personale restr ingendo il suo circolo al cuore ed 

agli occhi. 

I n t an to la famiglia cresceva, i bisogni aumentavano , e 

con essi la necessità di maggiori lavori. Ma per quanto facesse, 

i guadagni non erano laut i . Eppure esigenze familiari e scar­

sezza di ut i l i non gl ' impedivano di essere ta lvol ta , per non 

dire f requentemente , generoso della sua opera. E lo fu anche 

1 La P r e t u r a di L'elico," c rea ta all 'epoca dell ' is t i tuzione di que­
s t 'o rgano giudiziario, sulla vecchia is t i tuzione bajulare , venne sop­
pressa nel 1891 ; e la s tor ia di ques ta soppressione è anche la s tor ia 
di una sopraffazione. Dovendosi p rovvedere alla r iduzione dei man­
d a m e n t i giudiziari , r iguardando il vo lume degli affari che in quel 
to rno di t empo per C'elico non era effet t ivamente ri levatile a causa 
della t rasa i ida tezza del Giudice nella condot ta delle cause, e dovendo 
necessar iamente soppr imere quella di Spezzano Grande o quella 
di Celico, d i s t an t i appena un chi lometro e mezzo, d imen t i cando le 
gloriose t radizioni di Celico che, fra l ' a l t ro , nel seicento fu sede del-
l ' amminis t raz ione della giustizia per t u t t i 1 vent ic inque Casali du­
r an t e il periodo che quest i furono s o t t r a t t i al demanio regio, Ignazio 
Ranier i , di famiglia spezzanese, che per essersi acquis ta t i mer i t i 
nel Risorgimento si t r o v a v a a Napol i Consigliere alla Corte di Ap­
pello, o t t enne che si fosse sacrificato Celico. 

L a not iz ia fu r isent i ta molto dagli ab i t an t i di C'elico e da quelli 
dei Comuni del suo mandamento,- t a n t o che furono blandi t i con 
l 'assicurazione che la Pre tura sarebbe r imasta i n t e s t a t a ai due man-



quando la sventura lo colse più d i re t t amente , quando, cioè, 

u n a figlia impazzì e per t r en t ' ann i ne ebbe il dolore e la mortifi­

cazione della presenza in casa non essendosene voluto distac­

care per r icoverarla in una casa di cura. 

E nessuna disgrazia valse a raddolcirgli il r isent imento 

del padre , il quale — puntiglioso e d isamorato — lo t r a t t ò 

male persino nelle ul t ime disposizioni. L 'os t inatezza pa te rna 

g ravava dolorosamente sul cuore del poe ta sventura to ohe 

il 3 o t tobre 1868 si sfogava con questi versi cocenti : 

Patre mio pellu veru haju mancatu, 

Quannu alle voglie tue signu ostinatu. 

Ed alli chiami tue fuozi nzurdatu, 

E de tu ntuttu signu ruvinatu. 

Patre, sienti nuguilla : stu peccatu 

Io sulu fici tantu rinummatu f 

Ogne delittu pue resta pagatu 

Quannu de pena vene accumpaynatu. 

0 quantu pena avietti io sbenturatu ! 

A quantu tiempv chiangiennu sujutu ! 

Patre misura miegliu stu peccatu, 

d a m e n t i ; che Celi co av rebbe avu ta una sezione s t acca ta , e che, 
comunque , il paese r e s t ava Capoluogo di m a n d a m e n t o ammini ­
s t r a t i v o . 

Il Consiglio Comunale votò una del iberazione, r eda t t a dallo 
storico Rev. Bartel l i , in cui alla voce di p ro tes t a si sposava quella del 
d i r i t to della s tor ia e della d igni tà offesa. Alla paro la degli ammi ­
n i s t r a to r i si accoppiò quella, del popolo che sottoscrisse un indirizzo 
ai-Consiglio Provincia le , raccol t i l 'una e l 'a l t ro in un rarissimo 
opuscolo : Per la Pretura di Gelieo, Cosenza, T ip . della L o t t a , 1891. 

L ' a v v o c a t o PanCaro, Consigliere Provincia le , che in quel t empo 
si t r ovava in vil leggiatura a Celico, convinto del d i r i t to del paese 
che l 'ospi tava , pubblicò a neh'egli un opuscolet to, o rma i t a n t o raro 
che lo stesso figlio, avvoca to Salvatore , non lo ha po tu to r i n t r a c ­
ciare nella p rop r i a bibl ioteca. Impossibile fa~e r icerche nella Civica 
di Cosenza pe rché dopo i b o m b a r d a m e n t i anglo-americani che la 
hanno dannegg ia t a , l ' inventar io dei l ibri sa lva t i non è s t a to r i fa t to . 



Mpiettu alla penitenza chi haju avutu. 

E si p'ue eridi ca nun si pagatu 

Miegliu sentere a Cristu e noni a Prutu. 

Ma già pr ima, r iguardando la tr istezza del suo s ta to , con 

accent i che r isentono di Cecco Angiolieri là dove canta : 

generato fui nel fitto duolo — la mia balia fu melanconia, aveva 

poe ta to : 

Quannu nascivi foze juovi Bantu 

Languraru le petre de la via ; 

Ogne cosa allu munnu fice chiantu, 

Ppe celebrare la nascita mia ! 

La luna chilla notte a niuru mantii 

Ppe lucere pigliava e nun potia ! 

Lu sule nduleratu tantu tantu, < 

Pped'escere pigliava e se pentia. 

Trista mammana stava de nu cantu . 

Ppe assistere la tinta mamma mia, 

Patrima mpetratizzu stava niantu, 

E dè m'avire fattu se pentia. 

La fassa e li pannizzi fuoru chiantu, 

La cuoppula fo spina chi pungia. 

Al t r a t t a m e n t o pa te rno r ipararono in qualche modo i 

fratelli dandogli spontaneamente un po ' di terra e qualche 

qua t t r ino . 

È forse utile r icordare che l 'amore dei fratelli, pur supe­

rando gli ostacoli ambiental i , non discendeva sol tanto da 

vincoli di sangue : esso aveva salde radici anche nel comune 

a t t accamento alla esistente forma di governo. Tu t t i egual­

mente diedero manifestazione del loro pensiero politico ad 

ogni occasione, e la loro professione di fede non era sol tanto 

platonica o verbale pur rifuggendo da eccessi, e specie nel 

periodo della comunistica ondata quaranto t tesca i faccino 

usarono della loro influenza per diminuire danni al loro paese 1 . 

1 N e l fascicolo del processo per i fa t t i del 1848 in t 'elico, nei 
qual i t rovò mor t e e s t raz io oltraggioso il Capo Urbano Gaetano 



Conseguenza di questa fedeltà fu che Luigi venne pr iva to , dopo 

gli avveniment i del '60, della carica di Ricevitore del Regi­

stro e l'ufficio stesso dappr ima aboli to e poi t rasferi to a Spez­

zano Grande ad intercessione di Ignazio Ranier i . 

Le continue avvers i tà che in ogni a l t ro avrebbero inari­

di ta la fonte na tura le della bontà , in lui non produssero che 

un tono più marca to di bisogno nella ricerca costante di com­

prensione e di bene che si eccitava al l ' incontro con ogni resi­

stenza che cercava di superare con a t t i di serafica gentilezza, 

tes t imoniata in mol t i episodi t u t t o r a r icordat i . 

T u t t a la v i ta d i Costantino Iaccino si muove su un fondo 

d'infelicità. E s'egli fu t roppo b a t t u t o dal bisogno pur tu t ­

t av ia non fu meno idealista. Scrive l 'Accat ta t is : « Amava la 

poesia, la pa t r i a e la famiglia — t r e affetti sant i che hanno 

un premio pos tumo — la gloria — ed u n castigo vitalizio — la 

miseria ». Ma fu proprio questa che gli diede an ima per versi 

mirabili , che lo spinse a v i tuperare gli avar i , forse nella folle 

illusione di redimerli , a condannare i profi t tatori , a pretendere 

dai suoi compaesani un minore a t t accamen to al danaro per­

ché la loro g iorna ta fosse meno venale, e che infine lo volse 

a guardare alla mor t e con una frequenza eccessiva e con ac­

centi ta lvol ta d ' invocazione. 

Tu t t av ia non sempre so t tos tava all'influsso dell 'amarezza ; 

e allora cercava in pur i mot iv i di poesia quel conforto che la 

vita gli negava. Ho , fra i manoscr i t t i in mio possesso, una note­

vole raccol ta di Favole — di quelle che a l imentavano, at­

torno ad un eamino che adunava le famigliole d 'un tempo, le 

de Luca , conservato nel l 'Archivio Provinc ia le di S ta to di Cosenza, 
è inser i to un elenco che il fratello dell 'ucciso, Sac. don Sanesio, fa­
ceva degli esponent i delle due tendenze , ed in cui è de t to che : « A t t ac ­
cat i fedeli e spaccia t i al Re nos t ro Signore » sono «... D . Costant ino 
Iacc ino , ex genda rme con ceda to a t t u a l m e n t e usciere in. Aprigl iano, , . . 
D. Bruno Iaccino, Ricevi tore di Bollo, e figli... ». 

Presso i Iacc ino di C'elico è custodito un poemet to in t i to la to : 
I Linternari, nel quale Costant ino r ievoca la caduta del Regno Bor­
bonico con accent i non certo dubb i . 



1 La 'prima nella tipografia G. Casciari e la seconda in quella 
Municipale di Francesco Principe, entrambe a Cosenza. 

conversazioni degli anziani e lo s tupore dei ragazzi — in cui 

azioni e principii di animali e di personaggi della mitologia 

sono sopra tu t to pre tes to per formulare principii inderogabili 

alla v i ta morale degli uomini . 

Pubblicò sol tanto due raccolte di versi vernacoli, La 

chitarra de li guai nel 1894 e t r e anni dopo La zampugna dulu-

rusa e lo Testamento di Carnalevare h Ma il mater ia le inedito 

è molto di più di quello pubbl icato e contiene cose che valgono 

e mer i tano di essere conosciute ed ammira t e . 

Propr io quando pareva si fosse deciso a da r la luce alle 

sue cose, chiudeva la sua laboriosa e pena ta esistenza a Spez­

zano Grande il 9 o t tobre del 1897, m a sulla sua t omba non fu 

scolpita l'epigrafe ch'egli stesso de t tò : 

Gcà dorme Gustantinu lu scuntientu 

chi intra na rosa de spine se inchiju • ^ 

peniau sempre e peniau àllu vientu 

e peniannu e sudannu moriu. 

Nel pacco dei manoscr i t t i sono qua t t ro fascicoli nei quali 

egli ha regis t ra to gli avven iment i di un periodo che va dal 

1819 al 1896, cioè a dire da quando aveva due anni a quello 

anter iore di uno alla m o r t e . Cer tamente egli, nei pr imi anni 

non poteva capire quello che accadeva sot to i suoi occhi ancora 

ignari , m a è sicuro che quando si decise — e ciò dovet te essere 

nel 1831, perché da allora le registrazioni hanno una se­

quenza — cercò di pescare nel ricordo al trui , investigando ed 

in terrogando. Quando a quei fatt i par tec ipa con personale 

conoscenza, la registrazione ha un altro» r i tmo , u n ' a l t r a chia­

rezza, pur se res ta sempre meticoloso, e più che gli nomini 

e le loro azioni è l 'atmosfera a fornirgli ma te r i a di cronaca 

t r a cui qualcosa, forse senza suo pensiero, assurge ad impor­

t anza di storia. È perciò che in un certo senso il valore direi 

agricolo di queste no te è p reminen te . Ma non bisogna cre-



aere ch'egli avesse questo solo obiet t ivo. Egli ha registrato 

le cose che di più lo colpivano, tacendo su alcune per pruden­

ziale misura , o più probabi lmente per t imore , del suo paese, 

e, con una cer ta frequenza, anche di quelle che si produce­

vano in comuni vicini o in zone nelle quali aveva rappor t i , 

o i suoi compaesani interessi. Questo insistere sulle cose che 

d i re t t amente r iguardano gli al t r i , men t re pot rebbe parere 

compiacimento di curioso, conferma invece un aspet to che, 

po t rebbe dirsi familiare, nel senso che ognuno si sente legato 

a t u t t i gli a l t r i nel dolore, nelle speranze e nelle gioie di quella 

v i ta nel l 'o t tocento che nei piccoli centr i ha avuto un signifi­

cato ed uh valore al cui fascino è difficile si sot t ragga lo spi­

r i to di chi la considera, sia pure ora a t a n t a dis tanza di t empo . 

E anche se non al di sopra, cer to dent ro queste altrui­

stiche osservazioni ecco l 'uomo : domestico, inquieto per le 

preoccupazioni di u n modesto bilancio familiare, agi ta to per­

manen temen te dal t imore di ca t t ive cose esterne pregiudi­

zievoli per quelle personali , influenzato da fa t tor i familiari 

che sono sempre il perno a t t o rno al quale gira t u t t a la sua 

esistenza. 

E perciò per re t rocedere dal valore storico a quello psi­

cologico è necessario tener presente, non dimenticare questa 

vita eccezionalmente amara , potenzia lmente idillica. 

GUSTAVO VALENTE 



NOTIZIARIO 1 

A di 8 Dicembre 1819 ad u n ' o r a e mezzo di no t t e . 
Dalla p a r t e Se t ten t r ionale appa rve nel l 'ar ia una meteora a 

loggia di t r a v e ignea di smisura ta grandezza che minacciava lo ster­
minio dei mor ta l i ! Quindi mutoss i a forma cavall ina di un nero fer­
r igno : corse verso l 'or iente tuonando e crepi tando ; lo spaven to 
che ne sen t i rono , mass ime coloro che si t rova rono verso le campagne 
di Corigliano è inesprimibi le . 

* 

A d i 16 Se t t embre 1831 in Celico. 
Verso l 'ore 20, m e n t r e in Cielo e ra sereno e t ranqui l lo , imman t i -

n e n t i di oscuri e tenebrosi n e m b i si coperse : la lapide di s t raordi­
na r i a grandezza che cadde copiosa per circa mezz 'ora , devas tò t u t t a 
la c ampagna ; r uppe mol t e v e t r a t e , ed uccise, t a n t i volucri [sic], 
e p rec i samente due o t r e galline innanzi la Chiesa. del l 'Assunta, un 
t empo casa de l l 'Abate Gioacchino. 

* 

A di 8 marzo 1832 ad u n ' o r a e mezzo di no t t e , venne una fremi-
tosissima scossa, di t e r r emo to , che svelse la campanel la dell 'orologio, 
esistente sopra il campani le di S. Michele, facendola cadere sopra la 
selciata : si ruppe questa , la campanel la non già. •— Cosa sorpren­
den t e fu i l come si svelsero 'dal la fabr ica , in cui eran conficcati cin-

.que o sei pa lmi , i q u a t t r o fustoni di ferro che la sos tenevano. — L a 
Chiesa venne quasi s f r an tuma ta , non che il Campani le . — Nella 
no t t e replicò dodici volte leggermente : e di t a n t o in ra ro per circa 
due mesi . — I Mannetes i 2 fecero vo to di festeggiare per dieci anni 
ta l giorno a S. Nicola, per aver loro sa lva to da si t r i s to flagello. 

1 1 p r imi due fascicoli sono una diversa redazione di cui l 'esem­
plare dal quale a b b o n d a n t e m e n t e si preleva, si ferma alla d a t a del 
9 giugno 1871 e l ' a l t ro al 30 gennaio del '69. Sulla copert ina del p r imo 
è scr i t to : Notiziario di vari avvenimenti, seguito da l l ' a rabico 1 ; sul 
secondo : Memoriale ossia Notiziario di vari avvenimenti. Su gli 
a l t r i : Notiziario-fascicolo 2°, dal 12 agosto 1871 ; e : Notiziario, 3". 

2 A b i t a n t i di Manne to , come è comunemen te de t to , o Meli­
n i t e , o p iu t tos to Minni to , come è più esat to , un t empo Casale di 
Celico ed ora uni to al capoluogo. S. Nicola, cui si fa cenno, ne è il 
P r o t e t t o r e . 



A mezzano t t e del 12 o t t ob re 1835. For t i ss imo ' t e r r emoto diroccò 
Castiglione. Cento e p iù v i t t ime . — Senza t e t to , senza, gnen te [sic], 
senza v i t to — t u t t o confuso t r a le macer ie . — San P ie t ro in Guarano 
fu danneggia to : dodici mor t i . S. Benedet to ebbe anche ingentissimo 
d a n n o . 

A mezzanot te del 25 Aprile 1836. Rossano, Crosia, Oropalat i , 
ed a l t r i paesi a quei d in torn i res tarono so t t e r ra t i nelle macer i e per 
un t e r r emoto fortissimo. Sino a marzo 1842 ho veduto r o t t a m i in 
de t t i luoghi . 

* 
Nel l 'es tà del 1837. Il eolera desolò Cosenza : quan t i m o r t i ! 

Per le dicerie di veleno si formò una Commissione Mili tare ed il Ca­
p i t ano Gesualdo Guerra fucilò mol ta gen te : flagello sopra flagello. 
I mor t i di colera furono cent ina ia . Maledet t i se t t a r i ! I 1. 

* 
A di 27 maggio 1844. 
Accanto alla po r t a della Chiesa Madre di. Cosenza sgravossi una 

mendica : la fame or r ib i lmente t a r t a s s ava l ' umani t à . — Molti uffi­
ciali del 4° Reggimento Cacciatori , comanda to dal Colonnello Zola 2 , 

1 Nell 'Archivio Provincia le di Sta to di Cosenza esistono i fa­
scicoli di molt i processi, is t i tui t i e celebrat i in var io t empo , per voci 
d i sparg imento di veleno. Volerli sol tanto elencare significherebbe 
compiere fa t ica meglio spesa pe r uno ' s tudio specifico che sarebbe 
facile condurre da to l 'ordine con cui quel ma te r i a l e è conservato . 

È diffìcile spiegarsi i mot ivi che spinsero l 'estensore a tacere 
sugli effetti del colera a ('elico, t a n t o pili difficile quan to quegli ef­
fett i si r iducevano ad un solo caso. I l che p r o v a che, g iunto il male 
in paese , a causa delle o t t ime condizioni ambien ta l i non po t è fare 
la s t r age che fece a l t rove . In fa t t i l 'unica par t ico la nel l ibro dei de­
cessi della. Pa r rocch ia di S. Michele (Sottanesi) r i gua rdan te il caso, 
e da me ut i l izzato per lo scr i t to di prossima pubbl icazione : I Libri 
Parrocchiali di Celico e Minnito, dice t e s tua lmen te , sot to la d a t a 
15 agosto 1837: « . . .Dominicus Rosanova, ae t a t i s sua annorum 69 
inf i rmus ex morbo vulgo dicto colera, quae invas i t Regnum t o t u m , 
et d e x t r u x i t d imid iam p a r t e m I ta l iae , coacte percepi i s a c r a m e n t u m 
pen i t en t i ae , et p a n c e v ix i t et mor tu s est eius corpus o b r u t u m fuit 
in Ecclesia longe a lba t r ia [sic], que voca tu r Ecclesia Carmel i ta le . 

2 11 Colonnello Raffaele Zola è quegli stesso che, Comandan te 
in te r ino delle Armi nella Provincia e P iazza di Cosenza, ebbe t a n t a 
p a r t e nel processo a carico dei Frate l l i Bandie ra . 



la soccorsero facendola en t r a r e nell 'Ospedale Civile. Lo Zola venuto 
per la mossa degli Albanesi , consuma ta nel 1 5 marzo sudde t to , d ie t ro 
l a . m o r t e del Capi tano Ga. l luppi 1 ; d 'al lora in poi Cosenza fu Piazza 
d ' A r m i . 

* 
Al 1° o t tob re 1846. 
Dirot t i ss ima pioggia. L ' acque del vallone toccarono il noce di 

D . Fil ippo Grisolia, e da Manneto per Tor re d ' Inferno por ta rono a 
galla mia mu la nella Macchia di D . Bruno Iaecino 2 . Che diluvio ! 

* 

A 2 3 Novembre 1 8 4 7 si sono messe le Croci nel Calvario di S . Do­
menico da ' P P . Ligoris t i missionari . 

1 La r ivol ta cosentina del 1 5 marzo 1 8 4 4 nella quale t rovarono 
la mor t e in conflitto Francesco Saffi, Michele Musacchio, Giuseppe 
Fil ippo e Francesco Coscarella ed il Capi tano della Guardia Reale 
Vincenzo Galluppi, figlio del celebre filosofo. 

F u l'eco i ng rand i t a di questa, sommossa che indusse i Bandiera 
ad iniziare l ' impresa che li condusse al sacrifìcio. 

1 condanna t i per l 'azione del 1 5 marzo furono fucilati nello 
stesso Vallone di Rovi to 1 5 giorni p r i m a dei Bandiera , Moto e con­
sort i . Cfr. : S T A N I S L A O D E C H I A R A : / martiri Cosentini del 1 8 4 4 , 

Roma - Milano - Soc. Ed . Albr igh i , Segat i , 1 9 0 4 ; G I U S E P P E S T O ­

R I N O : La sommossa cosentina del 1 5 marzo ' 4 4 , Cosenza, Luigi Aprea , 
1 8 9 8 ; C A R M E N P O N Z A N O - A B R U Z Z I N I : Cronistoria della Calabria 
dal 1 8 1 5 al 1 8 4 4 , Mi lano-Roma, S. A . Ar t i Grafiche Bertarel l i , 1 9 3 6 ; 
C O M I T A T O C O S E N T I N O D E E R . I S T I T U T O D E L R I S O R G I M E N T O : 1 martiri 
Cosentini del 1 5 marzo 1 8 4 4 , Cosenza, E d . Seat . , s. d. ma 1 9 3 7 . 

È in certo senso inspiegabile come il Iaecino non sen ta di c i tare 
la par tec ipazione dei suoi compaesani Antonio Maria Ripoli e Michele 
Rije ai fa t t i suaccenna t i . Per questo Cfr. : G U S T A V O V A L E N T E : 

Michele Mje in « B r u t i u m », a. X I X , 1 9 4 0 , n . 5 - 6 e , 'del lo stesso, 
Il 1 8 4 4 a Celico, in « Bollet t ino della Soc. di Storia P a t r i a per le 
Calabr ie» , Celebrazione dei Martiri Calabresi del 1 8 4 4 - 4 9 , a. I , . n . 1 , 
giugno 1 9 4 4 . 

2 Macchia « ...sono... t r a t t i più o meuo lunghi di terra ad acqua t i , 
in p i a n u r a , spesso vicino a un fiume, dalle inondazioni del quale 
sono preserva t i da r ipar i di grosse palafi t te ». A C C A T T A T O , op. cit. ; 
Cfr. p u r e : G E R H A R D R O H L F S , Dizionario Dialettale delle tre Calabrie, 
Milano, Ulrico Hoepli , 1 9 3 4 . 

Nel l ' a l t ra s tesura scrive che la mula fu p o r t a t a «... nella nos t ra 
macchia ». 



A di 1 5 maggio 1848 in Napol i , a t roce carneficina t r a soldat i e 
paesani . Questi volevano la Cos t i tuente . I l Re Ferd inando 2° diede 
una gragnuola di cannona te ! Da t a n t o doloroso giorno la rovina 
del Regno Napo l i t ano ! 

* 
A di 10 gennaio 1849. 
I l Clero di Celico, dal P rocu ra to r e D . Luigi Greco convocato 

a suono di c ampana , colla Croce e candele nere recossi in F in t a lo , per 
danno fa t to al cas tane to di S. Michele 2 . 

* 
A 6 giugno 1849. 
Alluvione s t raord inar ia : le acque del Grati sorpassarono il 

P o n t e delle Concerie : una casa d ' accan to scrollò. Moltissimi danni 3 . 

1 II Iaccino non accenna n e m m e n o ai fa t t i di Celico in cui il 
2 maggio di quel l 'anno 1848 t rovò la m o r t e D . Gae tano de Luca , 
Capo degli Urban i . Pe r il r acconto v. il mio c i ta to Michele Rije. 

Anche i Libri Defunto-rum delle due porzioni della Parrocchia 
di S. Michele non conservano ricordo di quella mòr te . In quello della 
porzione del Pa r roco Ferd inando Tancred i è ev idente che qualcosa 
si è voluto nascondere , perché le par t icole reg i s t ra te a fol. 54 si t ro­
vano in ques t 'o rd ine : 9 marzo ; 13 marzo ; 29 febbraio [sic] ; 24 lu­
glio. Nel l 'a l t ro della porzione del Pa r roco Francesco Ferrar i c'è 
a d d i r i t t u r a un salto da fol. 53 a fol. 60, ed è chiaro che dopo la par ­
t icola del 30 marzo , quelle de l , 9 giugno al 10 luglio furono scr i t te 
pos te r io rmen te . 

Sol tan to nel Regis t ro dei m o r t i esistente nell 'Archivio Muni­
cipale alla d a t a del 3 maggio è registrata, la mor te di D. Gaetano 
de Luca , fu Giuseppe, di anni 50. 

La cospirazione di Celico, di cui un voluminoso processo è og­
ge t to di un mio scr i t to in corso si s t a m p a nella Rassegna Storica del 
Risorgimento Italiano, è forse i g n o r a t a di proposi to dal Jacc ino , 
perché egli, borbonico, .non voleva da re i m p o r t a n z a ai t en ta t iv i dèi 
l iberal i . 

2 L a notaz ione è emargina ta [colla parola Prestigio di mano 
dello stesso estensore. E t u t t o il gesto a l t ro non era che un'affer­
mazione di d i r i t to ed un a m m o n i m e n t o . 

3 Ora che con questa del 6 giugno è chiusa la regis trazione dei 
fa t t i accadu t i nel l ' anno '49, si conferma chiaro che il silenzio che 
Costant ino Iaccino man t i ene sui fa t t i del '48- '49 è un silenzio di 



L' inverno del 1850 nevoso, aggelato ed or r ido . Copiosa, e ricca 
fu nel l 'es tà la raccol ta . L a p a s t a -e maccheroni di pr ima qualità, a 
g r a n a o t to il rotolo 1 in Cosenza. 

• ' * W 
A 6 o t tobre 1852. 
Ferd inando 2°, due Ministr i , il P r inc ipe Ered i t a r io , ed un fra­

tello del Re giunsero in Cosenza e pe rno t t a rono nella Casina, d e t t a 
di Fe r r a ro . 

* 
A 19 e 20 o t t o b r e 1852. 
L ' aqu i lone macellò le foreste : g iornate freddissime, ed orr ide . 

Maledet to aqui lone. 
* 

A di 30 d icembre 1852. 
F r a g h e , ciregie [sic] nelle marinel le di Ponen te ; e qua mele 

cresciute quan to una pal la di un 'onc ia . — Caldo s t raord inar io ! 
Che s t ranezze ! 

* 
A di 12 febbraio 1854 domenica , circa mezz 'o ra di n o t t e , ' terr i -

moto (sic] fortissimo : Donnici , Cosenza, molt iss ime tor r i 2 dan­
neggia te : le v i t t ime al di là di cento . 

* 
A 24 e 25 Apri le 1855. Den t ro C'elico, un pa lmo di neve : in se­

gui to geli orribil i . 
* 

La no t t e del 17 agosto .1857. 
Lap ide s t raord inar ie lesate da D. Michele Cosentini, nella Sila 

proposi to , di moven te comprensibi le perché a l t r i episodi che po t reb­
bero por targl i nocumen to se scopert i egli li regis t ra . T a n t o più che 
è a s so lu tamente fuor di luogo pensare ad ignoranza , perché i movi­
ment i del gennaio '49, gli a r res t i che ne seguirono e il processo che 
ne venne commossero per più anni la popolazione di Celico. 

A l t r o procedimento contro gli stessi i m p u t a t i , di cui alla prece­
d e n t e no ta , sarà a rgomento di ul ter iore t r a t t az ione . 

1 Al cambio ufficiale 33 cen t e s imi ; il rotolo era eguale a 
1.200 g r a m m i . 

2 Tor r i , in d ia le t to Turre « Casa colonica nella campagna , che 
o rd ina r i amen te suolai fabbr icare nelle pa r t i alte e dominant i dei 
poderi . . . . F a b b r i c a che torreggia il podere , a somiglianza delle Torr i 
dei Castelli medioevali ». A C C A T T A T I S , op. cit.. 

Questa denominazione, in Calabr ia , è comune sol tanto nelle 
campagne circostant i i Casali di Cosenza, 



Agarò, sono t r o v a t e . o n c e q u a t t o r d i c i ognuna : danni ingenfissimi 
nello campagne . 

t i >\ * - f • * 

A 15 o t tobre 1857. Verso l 'ore ven tuno pioggia impe tuosa con 

lampi e tuC„i spaventevol i : il p o n t e del Tasse andò v ia . I l Grat i 

saccheggiò [sic] le case in Cosenza : t u t t o in p r e d a alle onde. 
* 

A 5 ore di n o t t e del 16 a 17 Dicembre 1857, il t e r r emoto scrollò 
var i paesi di Basi l icata , t r a ' qual i Polla : vent imila v i t t ime giusta 
scrisse il Giudice Par is io da Lagonegro t 

* 
'A 18 giugno 1858 venerdì il fulmine h a ucciso la figlia delia 

Picara, in Celico 2 . 
* 

A dieci o t t ob re 1858. Si è d a t o comiuciameii to alla costruzione 
della via ro tab i le da Spezzano Grande alla Sila 3 . Un centinaio di 
z appa to r i s t avano ad a t t e n d e r e la paro la d 'ord ine nel fondo Costerà 
sot to la casa di Pa lmie r i . 11 Par roco don P ie t ro G r a n a r a 4 col SS.mo, 
accompagna to dal Clero, da l l ' I n t enden t e Ciccarelli, dal Commissario 
Civile Sig. Bar l e t t a B , d a ' Giudici d i Celico e Spezzano, e da t u t t i i 
Corpi munic ipal i de ' de t t i Circondari [sic], si recarono sopraluogo 
c a n t a n d o , Beiiedictus, ed al gr ido di Viva il Re t i r a rono le p r i m e 
zappa te . 

* 
A 30 luglio 1859 s a b a t o . 
Il Grat i c rebbe a segno che allagò la casa di Autonio Rodi sita 

nelle Concerie. Raffaele Gallo p e r d e t t e molto sa lume, olio e vino. 
* 

A 5 Se t t embre lunedi 1859 circa 14 ore m a g a n o [sic] spavente ­
vole. Io , Innocenzo S tumpo e Gae tano de Rose, venendo da- Rogliano 

1 Sarà lo stesso che i s t ru ì mol t i processi poli t ici a Cosenza nella 
p r ima m e t à del secolo, e p robab i lmen te r imasto in relazioni col 
Iacc ino. 

2 Non ve n ' è t r acc i a nei L iber Defunctorum delle Parrocchie 
di Celico e di quella d i Minni to . 

3 Con la costruzione del p r imo t r a t t o Gosenza-Pianette-Celico-
Spezzano si in tese al lacciare la Ci t tà capoluogo con i Comuni fino 
a l l 'u l t imo Casale verso le foreste presi tene. 

4 Don P ie t ro G r a n a t a fu Pa r roco di Spezzano Grande . 
5 II Commissario Civile Ba r l e t t a ha lasciato t racc ia di se per 

l 'opera sua in Sila e la re lazione del l 'opera svolta per la s is temazione 
delle ver tenze circa i confini delle p ropr i e t à . 



1 È evidente il proposi to di tacere della- par tec ipaz ione dei suoi 
compaesani a l l ' impresa Gar iba ld ina , essendo sicuro che ve ne furono. 

L a notizia, del l 'arr ivo a Cosenza di Gar ibaldi fu p o r t a t a a Celico 
d a don Nicola Cosentino, il quale vi giunse con mol ta compagnia, 
a lui imitasi per l 'occasione, p rovocando entusias t iche manifesta­
zioni di giubilo, specie da p a r t e degli a rden t i fratelli Grandine t t i che 
al la t es ta di un numeroso corteo a n d a v a n o gr idando per il paese 
evviva al nuovo regime ed a Garibaldi . 

L ' a t t i v i t à poli t ica di molti uomini di Colico d u r a n t e il Risorgi­
men to aveva creato l ' a tmosfera più favorevole a l l ' impresa . Cosi 
che quando Garibaldi cercò uomini da a r ruo la re , al campo di Agri­
foglio andò ce r t amen te Antonio Scr ivano, alias Belandare , di Minni to , 
assieme ad a l t r i di cui non è memor ia . 

Questa notizia mi è s t a t a forni ta da Luigi Zunipano, n a t o il 
10 marzo del 1848, e mor to più che n o v a n t e n n e . 

2 Doveva t r a t t a r s i di e lemento borbonico, a l t r imen t i senza la 
giustifica politica nessuno avrebbe osato fargli simile imposizione. 

in Cosenza, nella scorciatoia di Arvicello, ci sorprese una bufera, 
che appena p o t e m m o toccare la Casina di Orlando, inzuppa t i da 
capo a, p iedi . Nel r i to rno vesper t ino , g rand ine ed oscur i tà . 

* 

A 31 agosto 1860 venerdì Gar ibaldi toccò Cosenza : nel se t t e 
Se t tembre Napoli ' . 

* ' 

A 29 agosto 1860 mercoledì a mezzogiorno, il Giudice D. Antonio 
del Vecchio, in Rose, venne assali to den t ro la casa e d i sa rmato da 
Camillo Talar ico e Michele Aquila : impos to lo sfrat to fra due giorni : 
minacc ia ta la mor t e 2 . 

* 
A 1° d icembre 1860: Nel fondo Mangiabile, in Luzzi , mele 

cresciute quan to una palla di un 'onc ia per la s tagione ca lda . 
* 

Il 12.al 13 marzo 1861 fu nella n o t t e orridissimo e spaventoso per 
vento, g rand ine , e tuoni ; ma il ven to in Rose minacc iava il f inimondo. 

* 
Dal 16 al 17 gennaio 1864 neve copiosa : in Dip ignano al dì là 

di due p a l m i . 
* 

A 8 febbraro de t t o anno la neve copiosa consimile alla sopra-
d e t t a ci ha t o r m e n t a t o . 



A 10 apri le 1864. Geli dannosi . Altra neve copiosa. In ta l giorno 
inori nella Riforma di Dipignano D. Giuseppe Vercillo : pe rd i ta 
incomparab i le , per la sua l e t t e r a t u r a senza par i ! 1 . 

* 
A di 8 Se t t embre 1864. Venne la p r ima carrozza in Spezzano 

Grande col Prefet to Guicciardi . 

* 
11.1866 cominciando da Gennaio è s t a to tepido e d o l c e : neve 

affat to. ,. 
Nell 'està caldissimo. A 4 Giugno de t to anno , t empes ta impetuosa 

e v iolenta ! 
* 

A 11 Giugno 1867. 
P o m p a funebre in Cosenza pel t r a spo r to delle ossa di Att i l io 

ed Emilio Bandiera e Domenico Moro in Venezia : in t a l giorno anco 
- n a t u r a in l u t t o ! 2 fort issima t r a m o n t a n a . 

I p r i m i fiori d i fico pr imi t icc i [sic] ol tre il solito si veggono quasi 
aggela t i . 

* 
A 23 s e t t embre lunedi . Venne la p r i m a carrozza in Cassole por­

t a n d o D . P a s q u a l e Serra di Dip ignano. 
* 

A 7 agosto 1867. T u m u l t o in Celico. Respinto il delegato di 
Pubbl ica Sicurezza che t o rnava da S. B a r b a r a , per t imor i colerici 3 . 

4 * 

1 Giuseppe Vercillo, pa t r io ta e l e t t e ra to di Rende, che t an t a 
p a r t e ebbe nella v i ta poli t ica del suo t empo in provincia di Cosenza. 

2 I cosentini , a l l ' a t to di quella t ras laz ione fecero u n a pubbl ica­
zione alla quale collaborò con un suo scr i t to Giuseppe Rije, uno degli 
implicat i nel cennato processo per i fa t t i del 1848, l e t t e ra to e già 
cade t to della Guardia borbonica per i mer i t i acqu i s t a t i dalla famiglia, 
con l ' impiccagione del p a d r e ad opera dei Frances i , nel 1806. 

3 Gran pa r te del secolo scorso fu r iempi ta dalla pau ra d'infe­
zioni t rasmesse, secondo le più balzane dicerie, dal governo o dai 
suoi avversar i per scopi che era facile far bere al le folle che cercano 
sempre chi l ' inganni purché li t i t i l lano nelle loro fanfaluche. 

L 'Archivio Provinc ia le di S ta to di Cosenza, come si. è de t to , 
è ricco.di processi celebrat i per voci di veleno od a l t re del genere . . 

Non è chiaro se si t r a t t i di S. Barbara di Rovi to o di Spezzano 
Grande . 



* 
- A di 16 G-iuguo 1868. Crudele angust ia per la farne, a causa del 

ca t t ivo t empo . I n Cosenza non si t r ova p a n e : l ' abbondanza si spera : 
si pa t i sce per la con t inua pioggia. I l g rano a d. 5,50 1 . 

* 
A 29 Giugno 1868. Grossa p iena nel fiume Cannavino 2 ; , : a l t r a 

piena nel 30 de t to . L a doccia del. molino di Bipoli essendo t u r a t a , 
vi anda to il mugnaio P ie t ro Caruso, Pipio, per met ter la : è s t a to 
da l l ' impeto del l ' acqua s lanciato più passi , ed è mor to il sudde t to 
giorno a, 24 ore 3 . 

A 1° Luglio 1868, da questa n o t t e piove d i ro t t amen te per t u t t a 
l ' in te ra g iorna ta . A 3 luglio 1868. La t empes ta a 14 ore imperversa 
e minaccia la dis t ruzione. A 5 de t to le frane crescono, per l 'acque 
copiose, ingent i danni : — lamen to e t imore generale a eausa del­
l ' acqua . 

* 
A 13 agosto 1868 giovedì g iunto il Prefet to Amaricusa. in casa, 

di P a p à (D. B . I.) 4 . 
* 

Dal 1° al 4 o t t ob re 1868. Scirocco fortissimo e noioso : danno 
alle ghiande, uve e .cas tagne . 

* 
A 5 Dicembre 1868 s a b a t o . I l Prefe t to Amar icusa pa r t i t o da 

Cosenza.. R ich iamato al Ministero da Capo di Divisione. Onorifici 
a c c o m p a g n a m e n t i non ma i . r icordat i in Cosenza. 

* 
A 6 db re 1868 domenica . 
Pos t a la c a m p a n a media al Campani le di S. Michele 5 . 

* 
A 23 Gennaio 1869. Neve d a p p e r t u t t o : anco nelle mar ine . Ind i 

gela te fortissime nei di 25, 26 e 27 de t to che h a n seccato gli ag rumi , 
e danneggia to gli ulivi , massime perché s t rabocchevolmente carichi 

1 Al cambio ufficiale di 4.25 sarebbero 23,37 che è' da presu­
mere a tomolo = kg. 40 di meuia . 

2 11 fiume Cannavino , che scorre dalla p a r t e della s tazione fer­
roviaria di Celico, va a fluire nel vallone di Rovi to . 

3 L a part icola che lo r iguarda , nel Liber defunctorum, d i c e : 
«Pe t ru s Caruso vir Maria e Pranc i sca Ripoli ae ta t i s suae t r ig in ta an -
norum circiter domi suae an imam Deo reddidi t » ed è r e d a t t a sot to 
la d a t a del 1 luglio 1868. 

4 Sono le iniziali del n o m e Don Bruno Iaecino. 
5 Maggiori not iz ie nel mio c i t a t o : Chiese, Convent i , ecc. 



di f ru t to : simile car ica non si r i corda . Ma l'olio si vende a carlini 
c inque la l i t r a per causa del l ' imbarco *. 

* 
A 30 gennaio 1869. Esequie di D. Luigi Mar ia Greco in Cosenza. 

L a l e t t e r a t u r a lia p e r d u t o il suo lus t ro in questa Prov inc ia 2 . 

* 
Marzo di de t to anno r igido, ed a g i t a t o da ven to ed acqua s t ra ­

bocchevolmente , e neve nelle m o n t a g n e . Dal giorno 23 al 28 l ' acqua 
d i ro t t a h a fa t to mol te e mol te f rane, p o r t a n d o seco loro alber i d ' a l to 
fusto, —• t r a • molt issimi a l t r i la quercia di Grisolia so t tos t an te alla 
s t r a d a che conduce agli ex Cappuccini è cadu ta la sera del 29 al 
30 de t to ad ora e mézzo di n o t t e , ed al g r a n fragore uscirono i Reali 
Carabinier i , non sapendo che fosse ! 

* 

A 27 Aprile 1869 verso le ore ven t i , a causa di una d i ro t t a pioggia, 
il vallone Cupo che corre da Sopra Spezzano Grande , e quindi in Mac­
chia 3 , prese u n a piega t a l e che la serva di D . Gabriele Lamacch ia , 
m e n t r e l a v a v a in P i t u r r i fu r avvo l t a nelle onde , e t r a s p o r t a t a sot to 
le Mulinella, t u t t a r o t t a . Povera g iovane di anni 30 ! 

* 

Dopo t a n t a copia, d ' acqua è seguita mia siccità notevoe : da l 
3 maggio non' h a p iovuto :. nel giorno 25 de t to mese, vento impetuoso 
clie h a danneggia to le v igne , ed oggi 29 maggio il caldo è s t a to op­
p r i m e n t e e smanioso ! 

* 
Oggi 4 giugno 1869 acquazzone fortissimo. 

* 

A di 23 luglio 1869 finalmente sent iamo rumoreggiare i frago­
rosi tuoni : qui non ved iamo acqua , ma nella Sila piccola, v i è la t e m ­
pes ta . —• Ora si è venu to a conoscere che lo scirocco, e le caligini di 
Lugl io , questo anno ci h a n tol to la speranza di raccogliere cas tagne : 
simile scarica di ricci non. si r icorda . 

* . 

A 30 de t to . I l Marchese Spir i t i si è suicidato al Camposanto 
di Cosenza. 

1 Sarebbero lire 2,12 ogni 2 l i t r i e 314. 
2 Grand i davvero furono i mer i t i di questo studioso che fu 

Segretar io Pe rpe tuo del l 'Accademia Cosentina, e che ha da to alla 
luce opere fondamenta l i per la s toria della Regione d u r a n t e i p r imi 
ann i del secolo. 

3 F raz ione del Comune di Spezzano Piccolo. 



Dal 22 al 23 Se t t embre 1869 a n o t t e t e r r emoto e t r a m o n t a n a 
freddissima. I n t e r c e t t a t o l 'accesso alle Sile. Poscia caldo cocentis-
simo. Oggi 6 o t t ob re acqua e tuoni fragorosi . — Sino a 15 det to 
siccità es t rema. I Ros i tani , d i spera t i per la semina del g rano , im­
p lorano la pioggia dal SS.mo Ecceomo. — Dal 20 de t to in poi umi ­
d i t à ed acqua copiosa. — A 13 n o v e m b r e p r i m a gela ta : i cristalli 
j ennna l i 1 sino le P i ane t t e . 

* 
A 2 D b r e 1869. T e m p e s t a fort iss ima. I bersaglieri che dovevano 

par t i re per Acri non. sono p o t u t i p a r t i r e 2..-» 

* 
A 13 Dicembre 1869. Tempesta copiosa per modo che s e m b r a v a 

un di luvio. I l Grat i h a m e n a t o via il p o n t e de l .P igna ta ro : quan t i 
ann i ! — Le onde h a n saccheggia to va r ie case. — Se fosse s t a to di 
n o t t e av rebbe affogato mol ta gente . — Il fiume Cardone h a po r t a to 
la maggior piena e lungo il suo corso ha. s radica to alberi di ogni specie. 
E pure in t a n t o a l lagamento la cappelluccia del Crocifìsso accanto 
allo Spirito Santo , in Cosenza, quasi coperta dalle onde è r imasta 
illesa ! 

A 26 Gennaio 1870 mercoledì neve general issima anco in Cosenza 
e nel Vallo : indi gela te fortissime sino il 31 gennaio de t to : ghiacci 
come quei del 27 gennaio 1869. 

A. 14 Febbra io 1870 vento sciroccale impetuoso : quan t i alberi 
sfracellati ! 

* 

Dal 20 al 31 marzo 1870. Acqua a con t inua to diluvio. — Alberi 
di al to l'usto sch ian ta t i : macigni scantonat i 3 , come quello deh fondo 
di Grivaro, accanto il molino di Morelli, che forse sa rà vent i pa lmi 
a l to , e dieci di d i amet ro : pa lment i f ranat i , t ra quali quello di 
Lelleca. 

1 Ghiaccioli. 
2 A. Celico aveva s t anza lina compagnia di Bersaglieri per la 

repressione del b r igan tagg io . Gli alloggi e le prigioni erano nel Con­
vento dei Minimi evacua to dai F r a t i il 31-X1I-1866 in forza della 
legge 7 luglio dello stesso anno . 

3 Voce celichese per indicare p ie t ra mossa dalla t e r r a nella quale 
è conficcata. Non è reg is t ra ta in alcun vocabolario d ia le t ta le . 



[sic] si oscurò : quindi scaricassi una t empes t a di acqua e tuoni 
fragorosi. 

* 
A 26 de t to nelle vic inanze di Zumpano i pomidor i germogliat i 

novelli h a n p rodo t to fiori e f ru t t i cresciuti quan to una palla di un 'on­
cia ; m a la s t ranezza della s tagione si h a oggi 2 D b r e 1870, coperto 
di neve ; den t ro Celico a 3 de t to un pa lmo e mezzo e nelle r ive del 
m a r e in maggior copia. Il t empo nevoso seguito di fulmini, e frago­
rosi tuoni sino al di 10 de t to mese ci ha assedia to . — Il di 11 gran­
dine con t inua ta ; il 12 e 13 g io rna te calde e p i e n e : il t e r remoto ci 
ha sa lu ta to il g iorno 10 de t to , facendosi sent i re con veemenza. I n 
quest i giorni si tolgono le tegole della Chiesa del g ià Monastero di 
S. Domenico, non che le t r av i per r imediare la Chiesa di S. Michele, 
danneggia ta dal t e r r emoto che t u t t a v i a ci affligge : accompagna to 
di t a n t o in t a n t o da t empes te , impetuosi ven t i e tuoni ; m a oggi 
26 D b r e si è v e d u t a nel l 'a lba l ' a r ia dal la p a r t e di mezzogiorno ros­
seggiante, ed alle ore vesper t ine si è levato un vento impetuoso che 
h a fa t to crollare il m u r o della Chiesa del de t to Monastero di S. Dome­
nico, nel corso della n o t t e . — Il t empo .quasi tempestoso fino ad 
oggi 12 gennaio 1871. 

* 
A di 13 Gennaio de t to verso le ore 19 una nebb ia oscura gial­

liccia, a ccompagna t a da tuoni ed acqua per quasi u n ' o r a ci h a fa t to 
spaven t a r e ; l ' acqua p iovana p iena di c re ta . — Quante s t ranezze ! 

* 
L a n o t t e del 19 al 20 Gennaio 1871 altra, scossa di t e r remoto 

di mediocre fortezza : — a l t r a più forte la sera del 29 de t to ad un 'o ra 

di n o t t e , segui ta poscia da t empo umido sino al 15 febbra io de t to 

anno , i n d i t r a m o n t a n a freddissima e poscia sereno. 

A 19 Giugno 1871 si s ta a b b a t t e n d o il Campanile di S. Michele, 
onde ev i t a rne lo scrollo 1 . 

1 II campani le , edificato nel 1596, venne accorciato di un p iano , 
e 'non t u t t o a b b a t t u t o come lascerebbe comprendere il Iacc ino . I l 
p rovved imen to fu de te rmina to dalla necessità di ass icurarne la 
s t a t i ca , per icolante per il g ran peso p rodo t to dal movimento della 
famosa campana in suono che imponeva impercet t ib i le osci l lamento 
al l 'a l to edificio posto su uno s t re t to poggio nel quale sono s t a t e , sin 
dai p r imi del se t t ecen to ce r t amen te , diverse bo t t eghe . 

E n e p p u r e oggi, p u r r ido t to di un piano, il campani le ha r in­
sa lda ta la sua s tab i l i tà . E evidente ad occhio nudo u n a leggera incli­
nazione dal la to sop ra s t an t e la s t r ada . 



* 
A 12.agosto. 1871 verso le ore 20, pioggia quas i che . . . : 

pochi r umor i aerei, m a il secondo tuono , nelle adiacenze del P r a t o 
di Antonio Rodi ossia P in tu lo h a ucciso mi ta le Giuseppe Pugliese 
di Altavi l la , e due Sampetresi ne sono r imas t i ferit i . Questi disgra­
z ia t i e rano reduci dalla, fa t ica della, s t r ada silana sospesa a causa 
della pioggia. 

* 
A di 18 7hre 1871 pioggia regolare, e sa lu ta re per t u t t e le p ian te : 

— massime per li cas tagni , med ioc remente carichi di ricci : — dopo 
36 giorni di siccità. — I n alcuni luoghi li fichi sono sfrondati od in-
gial l ini t i . — Ma in questo anno copiosa abbondanza, di f ru t ta : m a s ­
sime pere , pesche e p r u g n a . 

• * 
La n o t t e del 19 7bre pioggia d i ro t ta e forte, con tuoni frago­

rosi: 
* 

A 22 7bre de t to 1871. 
I l cavallo di D . Raffaele Cosentino ha g i t t a t e nella s t r a d a della 

Sila il maggiore della zona mil i tare , e si ha, f r a t t u r a t o u n a g a m b a . 
* 

A di 26 7bre 1871 lo scirocco h a sbuffato forte e caluo. 

* 
A di 29 7bre de t to — Caldo smanioso e sco t t an te . Povere ca­

s t agne , A 30 de t to il caldo continua crescendo, sempre più. 

A d i 12 8bre de t to a sera , ' tuoni fragorosi, a c q u a . e ven to , che 
fino la n o t t e del 13 de t to r addopp iando la violenza h a sfracellato 
r a m i ; h a sdrad ica to e spezzato alber i di a l to fusto, t r a li quali la 
giuggiola di mas t ro Tommaso A m a n t e a ; il pero dell 'aia di Ripoli , 
e quello dell 'orto di Grisolia : la m a t t i n a del 14 neve ne ' mon t i . 

* 

A di 20 9bre 1871 neve sino Pernella. '}, dopo una cont inuata 

u m i d i t à . 
* 

A di 2 Dbre 1871 sono in Cosenza mol te famiglie di ca ldera r i 
ungheresi che conciano r a m e , ed a l t re cose di ferro e bronzo . La. loro 

Le Au to r i t à h a n proib i to il suono a s to rmo della g rande cam­
p a n a , e r ecen temen te l 'aver voluto t e n t a r e di suonar la , per di più 
in r icor renza non religiosa ed abus ivamen te , è s t a to causa d 'un inci­
d e n t e . 

1 Loca l i t à sopra M i m a t o , verso la Sila. 



Maggio 1872. 
I l maggio di questo anno può dirsi s t rano maggio : tino al 18 

acqua quasi cont inua : dal 18 al 21 caldo sco t tan te : indi freddo. 
I l vaiolo ci h a assistito convenevolmente e fino oggi 10 giugno 

sono mor t i una dodicina di persone fra grandi e piccoli, e cont inua l . 
* 

A 14 de t to mor to D . Michele Ripoli 
* 

Dal 20 al 22 luglio t r a m o n t a n a che forse offende il germano 3 . 
* 

A di 8 o t t o b r e 1872 circa le ore ven t i , scossa fortissima di ter­
r emoto che ha scante l la to nel p u n t o Acqua di Giuliano la s t rada 
n u o v a facendo f ranare le p ie t re colle p i a n t e di faggio ; i l avora to r i 
della s t r ada sono fuggiti pieni di t e r ro re e di spaven to . 

* 
A di 24 o t tob re 1872 alle ore 6 della n o t t e . — Bufera violenta 

che se fosse s t a t a di qualche d u r a t a ci av rebbe d i s t ru t to ; m a poiché 
non ha d u r a t o che pochi minu t i , il solo danno di questo paese si è. 
è s t a to l 'essere spezzato dal busto l 'annoso olmo di S. Michele. Il 
legname si è vendu to a duca t i 6,70 a l l ' incanto . Ecco la fine di un 
olmo secolare. 

* 

A di 3 Dicembre 1872. Scirocco caldo, ma smoda to , e nella n o t t e 
fortissimo da fare spaven ta re t u t t i : le tegole vola te . 

* 

A 14 Dbre 1872 nelle Molinelle di Scarna t i ho r invenu to un f ra - ' 
golene prossimo a m a t u r a r e : che s tagione calda ed irregolare : gli 
a lber i s t anno sbucciando : l 'erbe fiorite ! 

Sino al 18 gennaio 1873 cont inuazione di bel t e m p o . Ind i acqua 
e neve nei m o n t i . Nel 9 febbraio verso le ore 22 oscuri tà ; indi acquaz­
zone che il Orat i h a soverchiato il P o n t e delle Concerie. 

* 

A di 14 Giugno 1873 saba to , 
È mor to nelle ore della ma t t ina 1). Michele Rodi nelle Prigioni 

di Spezzano Grande e cosi da disgrazia a disgrazia in ogni 14 di mese 

1 Non è possibile ave rne r i scontro perché, come si r icorderà , 
le registrazioni nei Libr i Parrocchia l i furono in t e r ro t t e in quel periodo 

2 V . sot to la d a t a del 31 luglio 1870. 
3 E . l a segala, la, cui "cultura fu introdotta , in Sila da Carlo V 

e perciò de t t a ge rmano . 



sono r a n n o d a t e c inque mor t i , t u t t e causa te dalla rissa del 31 luglio 
1870 1 in cui fu ucciso Alfonso An ion i di Michele nel t empio di 
S. Michele in occasione della elezione de ' Consiglieri Comuna l i . 

* 
A di 7 agosto 1873, verso 22 ore lapidi della grandezza di una 

noce han d i s t ru t to il f ru t t a to delle vigne da F lave t to e Celico fino 
alla Serra del Gaudio. 

* 
A di 9 Agosto 1873, verso ore 22 nella Sila di Lupinacci un ful­

mine ha ucciso il figlio del Corso di Manneto ossia il figlio di Vito 
Le t t i e r i , che si è p o r t a t o in Manneto e t u m u l a t o 2 . 

* 
L a n o t t e del Mi al 17 71>re de t to anno . 
Die t ro una lunga e penosa siccità f inalmente si è a v u t a una dolce 

e leggiera pioggia ! 
Quindi ha seguito freddo neve nella m o n t a g n a ed umido fino 

al giorno di oggi 2 8bre. 
* 

A di 3 Febbra io 1874 pa r t i t o per Eose con D.a L a . Viaggio 
penoso t a n t o pel fisico perché moles ta to dalla T r a m o n t a n a , quan to 
pel mora le a t tesa la ca t t iva indole della I . R ipa t r i a to nel 5 de t to con 
somma agi taz ione. 

* 
Questo anno 1874 è e n t r a t o con t r i s t i preludi : dal 20 gennaio 

fino al 3 febbraio la T r a m o n t a n a ha succhiato ed inar idi to la terra 
per modo che i viver i di ogni sòr ta sono incar i t i all'eccesso : la 
la segala sino a duca t i 3,50 il tomolo 3 ; il miglio a d u c a t i t r e e gr. 70 ; 
il g r ano bianco salito sino a docat i c inque e gr. 50 e financo i fagioli 
« sarachelle s t r e t t e » fino a docat i 4,30. 

I l - Municipio di Cosenza, s indacato da D. E m m a u u e l e Bosco, 
h a fa t to venire dalle Pugl ie ingent i q u a n t i t à di grano per panizzarsi 

x N e l L ibe r defunctorum della. Pa r rocch i a di S. Michele, sotto 
la d a t a del 14 Giugno è reg is t ra to : « D. Michael Rodi vir D.a Virgi-
niae Mauro. . . q u a d r a g i n t a t r ium. . . infirmus in vinculis Oppidi Spe-
t iani Magni;. , in Ecclesia S. F r a n c i s c i d e P a u l a ipsis vinculis p rox ima ». 

2 Nel Liber Mortuorum della Par rocchia di S. Nicola, sot to la 
d a t a del 10 agosto, è reg is t ra to che : « Antoii ius Le t t ie r i ae t a t i s 
suae a n n o r u m vigiliti qu inque circiter ic tus fulmine repente v i t am 
Deo redd id i t ». 

3 Cioè a dire a L . 14,87 ogni 40 chili più o meno. 



1 Sul n u m e r o dei mor t i non aveva, dovu to avere cifra e sa t t a , 
e perciò adopera il « circa ». IJ Craii era un giornale , di breve ma non 
ingloriosa v i ta provincia le . 

2 La not iz ia . . . a t t e sa si t r ova sot to la d a t a del 13 luglio 1874. 
Le misure alle quali si r icorre per imbrigl iare le leggi della produzione, 
come t u t t e le violazioni alla n a t u r a finiscono per essere perniciose. 

nella c i t tà , e cosi ha spezzato le velenose p u n t e delle spade del l 'ava­
rizia, aguzza te al soffio della t r a m o n t a n a . In opposto sarebbero i 
gener i a lza t i a prezzi altissimi ; m a finora man tengono a t tesa la 
p rovv i s t a sudde t t a . 

* 
Al 1° maggio 1874. 
Evas i dal Castello di Cosenza 45 de tenu t i , de ' quali se n ' è pro­

cu ra t a la c a t t u r a i m m e d i a t a m e n t e ; oltre di esserne mor t i circa qua t ­
t ro . E pochi sono sinoggi fuggitivi, .cioè sei per come annunz ia G-al-
lucci al Grati del d i 8 a n d a n t e x . 

Dalle ore 22 in circa del d e t t o giorno 8 maggio tino la m a t t i n a 
del nove , acqua d i ro t t a , con. vento, tuoni e g rand ine ; neve nella 
m o n t a g n a . 

* 

Sino al di 7 Luglio 1874 non si vede goccia d ' acqua non avendo 
p iovuto dalla fine di Maggio. Il ricolto del g rano nelle mar ine ,copio-
sissimo ; nel Vallo copioso, e per queste p a r t i de ' paesi . I l prezzo esa­
ge ra to ed al to, da sei doca t i , in Cosenza è in r ibasso di docat i q u a t t r o . 
Si spera meglio.ad on t a del monopolio : — Vediamo 2 . 

* 

A di 13 luglio 1874 in Cosenza una t o r m a di popolo di circa due­
mila persone, sot to le mura della Prefettura, han gr ida to : — Viva 
Vit torio, abbasso il Prefet to ; vogliamo pane ! A che t a n t o chiasso ? 
In grazia del monopolio ; poscia, sono carcerat i i pane t t i e r i , e si gira 
la c i t t à dai Carabinier i per impedire l ' appet i to sfrenato dei mono­
polist i ! 

* 

A 16 luglio 1874. Il figlio di Salvatore An ione — bragiola — 
h a preso una rondinella sot to la grondaia di Vizza t u t t a b ianca come 
la neve , e poi l 'ha vo la ta . 

* 

A 21 agosto pioggia copiosa. Se cont inua questo anno 1874 in 
questo modo si fa ranno cas tagne e p a t a t e assai. — Vediamo. 



A di 6 o t tobre 1874. 
Il Ministro d 'Agricol tura ed Indus t r i a e Commercio 1 è venuto 

assieme al Prefet to Miani a fare una r icreazione in Aoquafredda ; e 
poscia si è t o r n a t o in Cosenza oggi stesso alle ore 20. 

* 

A di 20. Novembre 1874. 
Pioggia cont inuata per t u t t o de t to giorno dirot t iss ima, e la 

n o t t e del 14 la piena del fiume Busento ha guas t a to il pon te di ferro 
de ' Rivoca t i in Cosenza. 

In questo anno il ricolto delle mar ine è s t a to abbondant i s s imo 
in t u t t e le specie di g rano , miglio ecc. ; di olive fortissimo. Nel Vallo 
buono in g rano , o t t imo in miglio, mediocre in fichi e mosto . Nella 
Sila poco segale. Assai p a t a t e e di buona qual i tà . Questi paesi , miglio 
assai, cas tagne buone, uve buone. Ma i prezzi quasi sono a l te ra t i . 
Un chi logrammo di pane in Cosenza o t to soldi e mezzo. 

* 

.1875 
Il mese di Gennaio di questo anno ha fa t to pochi giorni di acqua 

d i ro t t a : il resto buono. 
* 

Febbra io è s t a to fino al giorno fi con acqua e vento s t repi toso. 
11 7, 8 e 9 mar t ed ì mozzo 2 , neve venu ta dal Ponen te . Qui, in Celico, 
un buon pa lmo e mezzo. 

Quindi neve novella si è agg iun ta in modo che sino, 1 28 febbraio : 
poscia vento ed acqua a l t e rna t i vamen te . Il mese t u t t o cat t iviss imo. 
E fino oggi 20 marzo mar t ed ì , cammina, pessimo. 

Il compimento del mese è s t a to t u t t o di un tenore : gelate , vento , 
acqua d i ro t t a . 

* 

Lunedi Santo 22 de t to Marzo il Sig. Don Michele Anione, reduce 
da Ca tanzaro (ove era t r a t t a t a la causa di D. Alessandro Rodi, e 
confermata la sentenza con 13 anni di lavori forzati ; e I ) . Gerardo 
Arnoni a l iber tà mercè le cure di suo padre D. Antonio) il de t to 
D. Michele r imase colpito da mor t e repen t ina , . e sepolto in Soveria 
Mannelli : ed ecco a l t ra disgrazia in cont inuazione del 31 luglio 1870 

1 Final i , nel secondo Gabine t to Minghet t i (10-VI 1-1873 -
18-111-1876). 

2 L 'u l t imo mar t ed ì di Carnevale . 
3 Vedi questa, d a t a e i e a l t re segnate in n o t a . 



Oggi li 5 Aprile 1875 si sono t r a s p o r t a t i gli Archivi Comunali 
nell 'ex Refettorio dei P P . Cappuccini x . 

* 

A di 12 maggio 1875 ore 18. Pioggia, copiosa e quota : le cam­
p a g n e volevano i r r iga te : ecco la pioggia succeduta dopo che man­
cava da l 26 Aprile u l t imo. — Questa n o t t e a 5 ore ha. fa t to il t e r re ­
moto ben forte ; e forse h a p o r t a t o l ' acqua . 

* 
A di 26 Giugno a l t r a pioggia del icata , la quale non era s t a t a 

da l 12 maggio in quest i luoghi ad o n t a che .nel la Sila ha più volte 
p iovuto ; ques ta è s t a t a qui leggiera. 

* 

A di 8 Luglio caldo cocentissimo da due giorni . Questo caldo 
mescolato ad un. poco di monopolio fa inca r imen to n e ' g e n e r i , comun­
que nella raccol ta . 

* 
' A di 19 Lug l io . 
F i n a l m e n t e ved iamo una p iogget ta . Ora li fiori di fico, che sono 

stati- in questo anno mol to copiosi, ve r r anno in miglior modo in 
m a t u r i t à . 

* 
• A di 15 S e t t e m b r e nelle ore auroral i , pioggia della d u r a t a di 

circa due ore, t a n t o qui che in. Sila : ques ta pioggia era desiderata-, 
perché non aveva, p iovuto sin dal 19 Luglio u l t imo, s ibbene qua la-
pioggia fu pochiss ima. . -

A 23 a l t r a i>ioggia. 
* 

Nel nliese di o t t o b r e 1875 il P a d r e Secchi in Cosenza. Gesuita di 
a l to mer i to , mass ime per le scienze as t ronomiche . 

* 

' A 26 8bre de t to alla mezzanot te t remiloto — breve ma forte . 
I n d i acquazzoni a diluvio, m a nelle mar ine di L e v a n t e sicci tà sino 
a t u t t o Dbre . 

1 Vi r imasero, fino al 1934. La p a r t e p r ima occupa ta da l Munici­
pio fu ad ib i t a ad Asilo d ' In fanz ia , i s t i tu i to dalle Suore del l 'Ordine 
de l l ' Immaco la t a Concezione. 1) Municipio si t rasfer i nella casa d e l 
D e p u t a t o Tommaso An ion i , in p u n t o cent ra le . Dopo pochi a n n i , 
nel 1939, t rasfer i to l'Asilo a. Minni to , il Municipio r i to rnò ai Cap­
puccini , 



* 
A di 6 Gennaio 1876 neve nel paese ed in t u t t o il Vallo ; nei 

d in to rn i del paese un pa lmo e qua r to . 

* 

A 16 Gennaio t r e leggere scosse di t e r r emoto . 
I n Got rone .da Gennaio Ano a Giugno non h a p iovuto *. 

* 
A di 15 maggio lunedi . 
Si è d i rocca ta e demol i ta la casa del Beneficio d e t t a Gasa del­

l 'Acqua, perché vi era la va°ca della fontana : casa che con tava una 
ve tu s t à : fon tana che r i co rdava chi sa quan t i anni ! Casa in cui v i 
era s t a t a scuola ! Ed ora ? Pe r la costruzione della s t r a d a ro tab i le 
in Manne to si è demol i ta . Ecco la fine ! 

* 

A di 10 luglio 1876 lunedi , verso-le ore 14, m e n t r e i mura to r i 
fa t icavano nella Chiesa di S. Michele, sopra la po r t a della sagrest ia , 
avendo acconcia ta u n ' i n d a i t a 2 sulla i n t e m p i a t a 3 : spezzata una 
t r a v e , si è rovesciato il mate r ia le che vi era ammont i cch ia to e vi è 
r imasto mor to Giuseppe Iaccino di Giovanni *, ed a l t r i q u a t t r o 
ferit i , cioè il figlio di T u r a n o Salvatore di Manneto , il figlio di Rosa 
Granier i , il figlio di Ciccarello. T u t t i da sopra cadut i e rovesciat i . 

Poco dopo un tuòno spaven tevo le . 

* 
A di 20 agosto ore 20. 
Tempes ta nella m o n t a g n a : p iena fortissima in Cannavino : 

danni nelle macchie : tuoni f ragoros i . 

* 

A di 8 se t t embre si s ta costruendo il m u r o accanto alla Chiesa di 

1 Questa seconda not iz ia è posticcia. 
2 I ta l ianizzazione della voce locale ndàita, pon te di assi e tavole , 

genera lmente ampio , per sostenere i m u r a t o r i quando edificano ad 
al tezze superiori a quelle della loro persona. 

3 Anche qui il Iaccino t r a s p o r t a in i ta l iano la voce celichese 
NTKMl'IATUCA, soffitto a tavole . 

4 L a par t icola che lo r iguarda , nel Liber defunetorum, d i c e : 
«. . . anno rum t r i g in t a circiter ru i t e tempio hujus parochial is Eeelesiae 
ub i e r a t ascensus ad v idendum magis t ros qui l a b o r a b a n t ad res tau-
r a m e n d u m ipsam Ecclesiam et fracto capi te illieo obii t in ipsa Ec­
clesia... Michael Oliverio Parochus ». 



1 II Iaccino scr ivendo maiuscola ta la parola ha ce r t amen te 
inteso da re una, maggiore precisione al t e rmine . Le bo t t eghe , sca­
va te nella, t e r r a , con solo la, pa r t e an te r iore in m u r o , come si rileva 
da, un disegno del 1753 an tepos to alla, P L A T E A della, 'Chiesa, più che 
crol late , R O H L F S , op. cit., ha, significato di a t t e r r a t o , rov ina to . 

2 Quella so t t ana , cioè sop ra s t an t e la scalea, fu a b b a t t u t a nel 
1940. — Per un millesimo grafi to alla, base, rimasta, sul mure t t o , è 
da, supporre che fu r inforzata nella seconda m e t à del secolo scorso. 

3 Perché tace dell 'eccidio dei fratelli Grand ine t t i ? 
I l Sacerdote Nicola, Grand ine t t i , cospiratore e p a t r i o t a a rden te 

assieme al proprio geni tore che mori in carcere ove era de tenu to per 
i f a t t i del 1848, volendo a n d a r e a sa lu ta re in. Acri il Senatore Vin­
cenzo Sprovieri , fece sosta nel fondo Silano Muzzu ove si t r o v a v a n o 
in qua l i t à di guardia, boschi i fratelli Michele e Alessandro- . Uno 
dopo l 'a l t ro furono uccisi dinanzi la fontana ove il secondo ed il 
terzo si r ecavano success ivamente 'per rendersi conto del r i ta rdo 
degli a l t r i . 

L a par t ico la che li r igua rda , nel l ibro dei defunti di Minni to , 

Si Michele : si a t t e r r a n o le an t iche bo t teghe , diggià setoliate 1 : si 
fanno innovazioni togliendo la Croce sopràna accan to la casa di 
Mele 2 . 

L a n o t t e dal 14 al 15 de t to . 
Bufera : tempestosa nella mon tagna con lapidi grosse : ih Celico 

le v e t r a t e r impe t to la t r a m o n t a n a ro t te : tuoni , vento , acqua ! 
Nella foresta P r a to -P i ano e sue adiacenze, l ' impeto della procella 
ha svelto alber i di a l to fusto, come cas tagni e querce — sbalzandoli 
da un p u n t o a l l ' a l t ro . Quai danni se fosse s t a to al di là di cinque 
minu t i ! ! 

* 
A di 16 8bre 1876. 
Si vede la nebbia e si spera che nella mar ina di Cotrone fosse 

acqua : là non h a p iovuto da molti mesi : siccità es t rema. Qui non 
indifferente 3 . 

* 
A di 10 marzo 1877. 
Questo anno 1877 ha p o r t a t o tepido t empo in Gennaio, eccetto 

una, sola volta neve e ge la ta fino Febbra io , ma dal 26 de t to fino ad 
oggi 10 marzo cont inuazione a l t e rna ta di neve , geli e vent i , acquaz­
zoni e g rand ine : un povero pedone si è t r o v a t o mor to nella s t r ada 
n o v a sot to la vigna di Gallo nel 7 a n d a n t e . — Il m u r o accanto alla 
Chiesa di S. Michele è rovesciato ed a n d a t o nella Manca di Grisolia 



* 

A 29 luglio 1877 acquazzone con tuoni (dopo una lunga siccità ; 
caldo eccessivo quasi per t u t t o luglio. Nella Sila più copioso. I n 
Cariccbjo lapide. 

* 
1878 

Questo anno è s t a to ne l l a p r imave ra piuttosto, regolare. Ma dal 
1° giugno al 25 si vede oggi la pioggia : p iu t tos to copiosa. Altra 
pioggia, verso la m e t à di luglio ed a l t r a add i 25 agosto, ma. t u t t o il 
resto caldo cocente, anzi cocentissimo. 11 t e rmomet ro al 25, 24 e 23 
quasi ogni giorno. Questo anno è s ta ta abbondanza di pere e fichi, 
mediocr i tà di ciliege. Grano e miglio al Vallo, m a la. Sila h a da to 
meno segala. I prezzi ora che si raccoglie sono al grano bianco do­
cat i 3,60, 3,80 1 la migliore [qua l i t à ] ; il miglio docat i 2,35 ; la segala 
doca t i 2,40. — Le cas tagne p rome t tono : come p u r e le olive grosse. 
— Già ass icura to t a l copioso ricolto 2 . 

• * -

1879 
Questo anno da Gennaio a Marzo poca neve ; da Marzo a t u t t o 

Maggio acqua copiosa. Ma il 18 febbraro ha corrisposto al 18 Dbre 
1878 : t empes t a mol ta da al lagare i pon t i di Cosenza. 

Ora dal 27 maggio non. si vede una goccia di acqua" fino al 
13 giugno. 

sot to la d a t a del 25 luglio 1876 reca : « Nicolaus Grandine t t i . . . quin-
quag in ta duorum. . . Michael et Alexander frates eius annorum. . . 
quad rag in t a qua tuor l'ilii quondam Felicis, e t Vincent ia L ib rand i 
nullis sacrament i s muni t i , quia in ' Silva a malev iven t ibus aggressi 
eodem die interfect i fuerunt gladiis e t a rmis igneis, quorum corpora 
sepul ta fuerunt in agro Sylvano. Cfr. : E U G E N I O A B N O N I , op. cit. ; 
G U S T A V O V A L E N T E , Celico cit. 

1 Al cambio di 4.25 lire 15.30,35. Per gli a l t r i generi il computo . 
2 Come già per la madre , deceduta il 31 gennaio 1863 — 

D.a Rosalba Valente filia q.m D. Michaelis, et uxor I). Brunonis 
Iaecino. . . in propr io sepulehro in Ecclesia S. Michaelis, dice l apa r t i -
cola che la riguarda. — non segna la mor t e del p a d r e avvenu ta il 
3 luglio di quel 1878, : « D. Bruno Iaecino v iduus D . Rosalba Valente. . . 
a e t a t i s suae nonag in t a sex a n n o r u m jnfirmus domi suae. . . h u m a t u m 
fuit in sepulcro propr io ». 

Il r i sen t imento gli ha dovuto fermare la mano , perché nell ' in­
te rno della copert ina di un pr imo fascicolo registra : « A 28 7bre 1868 
cresimati Cesare da don Fil ippo Ripoli, e Paolo da don Alessandro 
Rod i» . Cesare e Paolo erano suoi figli, mor t i da qualche anno . 



Fina lmen te oggi 21 Giugno incomincia la pioggia. ; ma non si 
è compi ta . 

A 4 Se t t embre finalmente poca pioggia. 
I n o t tob re de t to acqua con t inua t a per molt i giorni ; la -vendem­

mia è v e n u t a quasi p iovendo. Nella m e t à di 9bre poca neve nel 
paese. Quindi tepore . Ora siamo sot to i r igori della neve e della t ra ­
m o n t a n a dal 9 D b r e Ano oggi 22. 

Questo anno eccetto l ' abbondanza della, neve , t u t t i gli a l t r i 
r icol t i sono s t a t i scarsi , olio n ien te . 

L a segala, si vende a L . 14 il tumolo ; le la gioie bianche a 
doca t i 5,5, le p a t a t e a carl ini 13. 

1880 
Gennaio fino la m e t à gela te cont inue, e freddo di t r a m o n t a n a ; 

dal 19 a l la fine neve sopra neve , gela te sopra gela te . 
F e b b r a r o t u t t o acqua , e neve e sole; , le c a m p a g n e delle Marine 

sono germogl ia te da questo tepore . 
Marzo secco a l l ' es t remo a causa degli aquiloni gelat i . Oggi 30 

de t t o mese si vede la pioggia copiosa : — le campagne r inverdi ­
scono. 

T u t t o Aprile h a fa t to t e m p o regolare : le c ampagne da meglio a 
meglio. 

Maggio lo stesso a l t e rna re di sole ed acqua . 
Giugno secco t u t t o . Ma la n o t t e del 27 al 28 copia di acqua e 

tuoni fragorosi . 

II ricolto eccellente nel Vallo e mar ina . 
Addi 6 luglio : 
Venuta l ' acqua alla fontana costruita accan to la Chiesa di 

S. Michele in Celico. 
A 3 Agosto : pioggia leggiera,. 
T u t t a l 'es tà e l ' au tunno quasi siccità continuata, . L ' i nve rno 

senza neve nel paese ; una volta in Marzo. Ma i r icolt i in generale 
di t u t t e , le d e r r a t e copiose. Lo stesso degli alberi e v i t i ; ma gli ulivi 
copiosissima, carica,. — Massime nelle mar ine . 

* 
Maggio 1881 dal 1° al Iti sempre piovoso —• e neve nella Sila e 

m o n t a g n e . 
Giugno ha seguito lo stesso ; nel di 11 nella Sila neve e gelo ; 

m a nella fine caldo eccessivo ; — oggi 24 e 25 piti a v a n z a t o il ca ldo . 
Luglio è a n d a t o regolare . 
Agosto dal 20 fmoggi 26 caldo eccessivo : le vigne quasi secca te . 
Le acque caddero con t inua t e in o t tob re e 9bre. 
Il r icolto degli ulivi nega t ivo in t u t t o . — Non cosi quello d e ' 

cas tagni che han d a t o f ru t to a b b o n d a n t e . Le granagl ie mediocr i : 
come le vigne. 



1882 
Gennaio quasi senza neve . Febbra ro acquoso. Marzo secco. 

Apr i l e mis to . Maggio acquoso. Giugno regolare : una pioggia verso 
la m e t à , ed a l t r a nel 21 . I r icolt i delle granagl ie eccellenti quasi 
ovunque , m a nel Vallo di Classano copioso. I vini eccellenti e copiosi. 
Non cosi gli ulivi., 

1883 
A 16 gennaio neve da per t u t t o indi gelo per molt i giorni . 
A 3 e 4 Marzo neve in t u t t o il Vallo, in Spezzano copiosa che 

non si r icorda la Simile ; den t ro il paese pa lmi q u a t t r o a v a n z a t i . 
I n questo anno il ricolto è s t a to copioso massime di uve e g rano , 

p a t a t e e mele ; mediocr i t à di a l t r i f ru t t i ed olivi. 

1884 
A 10 Maggio fragorosi tuoni : un fulmine cadde nella casa di 

Rosar ia Fior i ta e bucò il m u r o : fece esplodere imo schioppo appeso 
a l m u r o ; e non essendo n inno in casa fu un vero miracolo come 
furono salvi. 

A 25 maggio . 
Tempes ta con lapide della d u r a t a di circa u n ' o r a . 
Questo anno h a f ru t t a to flnoggi il mare ; e la terra p rome t t e 

frutta- e le fave e piselli in copia. 

1885 
In questo anno come u n a m a l a t t i a ciré h a quasi d i s t ru t to le 

galline in Cosenza, (.'asole, Pedace , Celico, Spezzano che h a comin­
ciato da. Gennaio, e fin'oggi 22 Aprile cont inua , colla m o r t e di mol te 
gall ine, e del mio gallo : ape r to si è t r o v a t o con piccola bolla alla 
p u n t a del cuore : e t u t t e cosi. 

In questo anno si è fa t ta la fontana di Manneto 1 nel mese di 

1 Es is tono, rar iss imi , u n a « Comparsa Conclusionale per il 
Comune di Celico, nella persona del Pros indaco Sig. Salvatore Morelli, 
r app resen ta to da l P rocu ra to r e signor Giuseppe Pucci , e difeso dal­
l 'Avvoca to signor F o r t u n a t o Precone contro il signor Carlo Conforti », 
Ca tanza ro , Tip . Maccarrone , 1889, ed una «Memoria in difesa del 
Sig. Carlo Conforti, di Serafino, Arch i te t to , d a Cosenza, a t t o r e , 
contro il Sig. Sa lva tore Morelli, Sindaco r app re sen t an t e il Comune 
di Celico, convenuto » Corigliano Calabro, T ip . del Popolano , 1888, 
del l 'Avv. Pasqua le Conforti in seguito a controvers ia t r a sc ina ta 
d inanz i la Corte di Appello delle Calabrie, «per la. redazione —• è de t to 
nella comparsa per il Comune — del p roge t to d ' a r t e di una fontana 
pubbl ica nel r ione Manne to , e del la r iduzione di un vecchio mona­
stero a d uso di pr igione e di scuole e lementa r i . ». 



Febra ro e quella eli Cinello in Spezzano Piccolo in Marzo 

. 1889 2 

A 20 maggio alle ore due pomer id iane t e m p e s t a : Cannavino 
h a fa t to furori . 

A 28 Maggio alle ore 8 a. m . il medico Antonio Zaccaro era sopra 
il balcone di Rosanova quando spezzandosi il tufo del balcone cadde 
da un 'a l t ezza di circa 8 met r i ; r imase t u t t o sfracellato e semivivo. 

Addi 28 Giugno alle ore 1 pomer id iana il figlio di Leopoldo 
Spa ta ro a n o m e Raffaele sali to all 'olmo del l 'Assunta per prendere 
un nido è caduto : è res ta to esanime 3 . 

1890 
A 19 gennaio l imato iì p r imo cadavere al Camposanto di Celico, 

Rosa P a c e di Manne to . 
A 25 gennaio il Pa r roco Spadafora di Rovi to delegato è venuto 

a benedire il Camposanto di Celico. 
La es tà calda all 'eccesso : fino Ot tobre siccità es t rema. A 19 de t to 

u n a pioggia d i ro t t a e copiosa che fini con neve sulle uve non ancora 
raccol te . 

A 13 e 14 Dicembre neve con t inua t a anco al lido del ma re . 

- 1891 

A 19 e 20 Gennaio neve copiosa a c c o m p a g n a t a da vento : t empo 
cat t iviss imo che ha. du ra to Un'oggi 19 F e b b r a i o — gelate fortissime 
che d u r a n o t u t t a v i a fino oggi 4 Marzo. 

Nel Gennaio- la ca rne di maiale è v e n d u t a a poco prezzo a causa 
della scarsezza del ricolto cas tagnaio . 

Sino al 18 Marzo sereni tà ; anzi il caldo avanza to di t roppo da 
circa 4 giorni . La fine di Marzo caldissima. Aprile piovoco. 

Oggi 8 Maggio a sera, t empes ta , senza vento e senza tuoni . 

1 Nel l ' in te rno della copert ina del 1° fascicolo è pos te rga to : 
a 9 ma rzo 1885 post i i canali nella compi ta fontana di Cinello ». 

2 A l l ' e s t e r n o della coper t ina del 2° fascicolo è s c r i t t o : «Addi 
27 agosto 1888, verso le ore 21 . Tempes t a orr ibi le per acquazzone e 
fulmini, uno d e ' quali scar ica to nella casa Giudicessa.. Un pon te di 
cordone è a n d a t o in galla : un g iovine t to dì Terzano è a n d a t o in 
p reda alla p iena ». 

E questa, è la sola notizia, con cui Costant ino tacc ino ci rag­
guaglia su un per iodo che va dal 1886 al 1888. 

3 I n seguito a ques ta disgrazia , di cui, t u t t a v i a , tacciono i l ibri 
parrocchia l i , i due olmi che t a n t a suggest iva cara t te r i s t ica confe­
r ivano alla Chieset ta , furono t ag l i a t i . 



Oggi 4 Maggio 1893 verso le ore 20 t empes t a con lapide : dann i 
alle p i an te . I n questo mese la Sila è danneggia ta e s t r emamen te dai 
topi . 

A 20 Agosto verso le ore 21 t empes ta tempora lesca . Canna vino 
ha devas t a to t u t t e le Macchie lungo il suo corso, po r t ando via anche 
a lber i di a l to fusto. 

Oggi li 25 7bre. Caldo cocentissimo da più giorni : si crede che 
si danneggiano le cas tagne ed ulive. 

Oggi 28 7bre minora to il caldo. 
A due o t tobre verso le t r e pomer id iane oragano che ha fat to 

mol t i danni a l l ' a lbera tura rompendo rami ed anco est irpando- al­
ber i . Poscia di bel nuovo cresciuto il caldo. 

Hi colto 1893 : 
In questo anno pochi f rut t i : cas tagne p iu t tos to buone — olive 

o t t ime — uve scarse — Grano nelle mar ine e vallo buone — S i l a , 
segala scarsissima a causa dei topi — La t t i c in i buoni. 

1894 

In questo anno poca neve ; invece gelate secche ; gli a rment i 
han. sofferto nelle mar ine . Sino Giugno poco t empo buono. 

A 15 giugno pioggia. 
Oggi 13 luglio una compagnia di caldarar i forast ici! ha pian­

ta to le t ende nel P i ano dei Cappuccini . 
A 19 Luglio t r e inglesi sono anda t i alla Sila, passando per Celico. 
Add i 29 Agosto il p r imo cadavere nel Camposanto di Spezzano 

Grande — è Gennaro G r a n a t a . ' 
Dal 15 Giugno non ha più p iovuto . Oggi 29 Agosto caldo forte, 

in cont inuazione. 
Il ricotto nella Sila, è s t a to molto copioso per segala e p a t a t e : 

le pecore hanno avu to buon pascolo, anco nelle mar ine : cacio in 
copia . 

11 Vallo anco buon ricolto ha f ru t t a to : olio in copia e di ot t ima 
qual i tà , m a si è vendu to a L . 2,50 la l i t r a l . 

Il vigneto è s t a to mediocre . Il vino si è venduto ad o t to soldi 
il l i t ro. 

1895 

Questo anno 1895 ha da to mediocre ricolto nelle ina l ine , e nel 
vallo, come pure nella Sila. — Copia a b b o n d a n z a di l i u t ia^l ie 

1 L a l i t ra è eguale a l i tri 2 s / 4 . 



miglio ed or taggi in generale fino ad oggi 7 Olire pomodor i freschis­
simi ; cavoli in copia. 

L a s tag ione h a cammina to cos i : a 15 apri le la des idera ta piog­
gia, c o n t i n u a t a da t a n t o in t a n t o sino a 10 Maggio. A 15 Maggio 
g rand ine e t empes t a . A 12 Giugno pioggia fino al 13 m a t t i n a . Ind i 
siccità, f ino'al 6 7hre, a 7 de t to pioggia lieve, a 13 pioggia mediocre ; 
a 28 acquazzone e g r a n d i n e ; a 29 pioggia e poi caldo. A 17 8bre 
fino al 18 pioggia copiosa. Ind i caldo forte e scirocco. 

1896 

Ricol ta buona di granagl ie : scarsezza di fichi e cas tagne ; v ino 
a lquan to a b b o n d a n t e ; la t t ic in i a lquan to buoni ed a b b o n d a n t i . 



I L M O N A S T E R O D I S A N T ' E L I A N U O V O 

E D I S A N F I L A R E T O P R E S S O S E M I N A R A 

Presto il monastero avrebbe avu to un periodo di miglio­

ramento e quasi di splendore, dopo circa vent i anni d i -v i t a 

oscura trascorsa in un modesto ospizio per la cura degli in­

fermi che i monaci possedevano presso le mura di Seminara 1 . 

Nel 1711 i frati andarono ad ab i ta re un nuovo edinzio ab­

bas tanza ampio e bello, che nel f ra t tempo avevano fat to 

costruire in ci t tà. Questa traslazione non appor tò alcun mu ta ­

mento o alcuna novi tà né al l ' interno né all 'esterno per ciò 

che r iguardava il modo di vivere dei monaci, i quali r i tennero i 

greci riti e la greca favella e celebrarono come pr ima le loro 

part icolar i festività 2 . 

I n t a n t o il numero dei religiosi che erano andat i ad abi­

ta re il nuovo convento era aumen ta to . Dagli a t t i della Dieta 

generale t enu ta nel collegio S. Basilio de Urbe in Bnma 

l ' U maggio 1712 si ri leva che S. Fi lare to era popolato da sei 

monaci, dagli a t t i della dieta generale celebrata nello stesso 

1 Ri leviamo queste notizie da un gruppo di document i dell 'Ar­
chivio Par rocchia le dell ' insigne Collegiata di Seminara r iguardan t i 
una causa della p rede t t a con il Convento di S. F i la re to , della quale 
più avan t i t r a t t e r emo , indica ta al Tr ibuna le della Sacra Rota con 
il t i tolo di «Mileten. Processionum »T 

«Ab inde au tem ci t ra usque ad a n n u m 1711, quo in pa rvo 
numero Monachi se receperunt in Hospit io, quod prò infrmorum 
cura prope Seminariam re t ineban t »... P r o complur ium annorum 
spat io quo d u r a v i t fabbrica, s implex fuit nonnul lorum Monachorum 
Receptaculum sine clausura. . . (R. P . D . P A R A C C I A N O , Mileten. Pro-
cessionivm-, Lunae 24 Januar i i 1757, Romae , MDDCCLVII , ex Typo-
g r a p h i a Rev. Cam. Apostolicae). 

2 R . P . D. H E K R E B O S , Mileten. Processionum, Yen. et Iiegio 
Monasterio 8. Philareti Ora. Bivi Basili'i Magni Oppiali Semina-
riae contra B.mum Olerum eiusdem Oppiai etc. Typis Bernabò 1759. 



collegio il 28 maggio 1730 apparisce un leggero aumento : 

vi sono infat t i elencati set te frati più t re laici, e dagli a t t i 

della dieta generale t enu ta nel monastero di S. Bartolomeo 

di Trigona il 16 maggio 1712 si de t rae che S. Fi lareto era 

popolato di sei padr i , di due chierici e di qua t t ro e più l a i c i 1 . 

I n t a n t o l ' importanza del convento diventava sempre mag­

giore. Nel cap. X X I delle Costituzioni dell 'Ordine Basiliano 

non solo si prescriveva l'erezione dei collegi (seminaria pue-

rorum) per un ' accura ta istruzione dei giovanet t i aspirant i 

ad ent rare nell 'ordine nelle lingue greca e la t ina e per una 

sana educazione, ma, la c i t t à di Seminara e quella di Bossano 

venivano indicate per l ' istituzione di de t t i collegi nella pro­

vincia di Calabria. I g iovanet t i che avessero da to agio a bene 

sperare sarebbero s ta t i invia t i a prendere l 'abito in deter­

mina t i monaster i . La sede del noviziato per la Calabria sa­

rebbe s ta ta nel convento di S. Fi lareto . Però solo nel 1571 

la Dieta Generale nella sessione o t t ava , su proposta del l 'abate 

maestro D. Michele Merenda, già procura tore generale del­

l 'ordine e allora Definitore della provincia di Sicilia, decre­

t ava che il monastero di S. Fi lare to di Seminara, nel quale 

era s ta to celebrato il pr imo capitolo generale dell 'Ordine 

nell 'anno 1579, fosse ere t to in collegio per la Provincia del­

l 'una e l 'a l tra Calabria (utriusque Calabriae), stabilendovi 

una scuola per lo studio delle umane let tere , cioè della reto­

rica e della lingua greca e per la l e t tu ra della filosofia e della 

teologia, non solo per i chierici, m a anche per i g iovanet t i 

della c i t tà di Seminara (tam prò nostris clericis s tudentibus, 

quam prò publico commodo adulescentium huius civitatis 

Seminariae). La nomina dei le t tor i era r iservata alla Dieta 

generale e pe r essa a l l ' aba te generale , il quale era t e n u t o 

ad impar t i re is t ruzioni per un o t t imo regolamento e per un 

1 Gli a t t i delle, p r ede t t e diete general i , già custodit i nel mona­
stero di S. Basilio de Urbe in Roma , dovet tero ce r t amente passare 
nel fondo « Basiliani » della Bibl. Vat icana. Noi r i leviamo le notizie 
da mi « summar ium » in calce a R. P . Paracc iano prò Veti, et Regio 
Monasterio 8. Philareti Ord. Divi Basita Magni Terrae Seminariae 
(Roma - Typis Bernabò - 1757) nel l 'Archiv. cit. di Seminara . 



buon piano di s tudi (prò opt ima Eegula et prò norma col-

legii e t s tudiorum). Su designazione della dieta generale il 

pr imo pre te t to agli s tudi fu un padre Maestro I ) . Basilio 

Ponce de Leon 1 . Cinque anni dopo, nel 1756 su richiesta 

del l 'abate visi tatore della Provincia di Calabria, dell 'ordine 

di S. Basilio, del superiore e dei monaci del monastero di 

S. Fi lareto, la Sacra Congregazione su relazione dell 'Emi-

nentissimo Sciarra Colonna, cardinale diacono del t i to lò di 

Santa Maria ad Martyres , p ro te t tore del predet to ordine, 

presso la Santa Sede e vice procuratore generale, in da t a 

13 agosto 1756 dava parere favorevole e il 29 agosto dello 

stesso anno riconfermava al sopradet to collegio « qaecumquae 

privilegia, gratias et favores de iure et consuetudine dar i 

solita similibus collegiis et in omnibus per omnia iux ta te-

norem supramemorat i decreti » 2 . Così il convento di S. Fila­

reto veniva innalzato alla funzione di ente culturale e Semi­

na ra aveva in esso la sua scuola media. Ma fu proprio l 'ere­

zione del collegio a ge t tare i monaci in un 'aspra lite che, at­

t raverso una serie di appelli, si condusse davan t i al t r ibunale 

della Sacra Bo ta e durò ben sette anni . La creazione a t t i rò 

sopra i Basiliani le simpatie dei giovani e delle famiglie e 

quindi l ' invidia dei componenti degli a l t r i ordini religiosi, 

di cui Seminara abbondava oltre il l imite. Sorta così l 'emu­

lazione, questi indussero il clero secolare ad unirsi a loro per 

in tentare a nome comune un processo contro i Basiliani per 

costringerli ad intervenire a t u t t e le pubbliche processioni, 

alle quali quei padr i , in vi r tù di vecchi privilegi, credevano 

di non dover par tecipare . La causa fu pr ima po r t a t a davant i 

alla curia episcopale di Mileto, la quale con sentenza defini­

t iva dichiarò che i religiosi dell 'ordine di S. Basilio doves-

1 1 )ieta Generate respondit : Pro gratia iuxta petita, et ex nunc 
r>raesens Monasterium erigit' in Collegium eum omnibus Privileggiis 
gratiis et favori bus dari solitis similibus collegiis iam erectis, etdepu-
ta t in praefectum studiorum eiusdem Collegii P. Magistrum D. Ba-
silium Ponze de Leon, (dal decreto della, Dieta riportato nel «sum.-
marium » citato). 

2 1 bidem. 



i n questo t empo intervenivano alla causa le au to r i t à di Semi­

na ra che esponevano al papa Clemente X I I I che avendo i 

Basiliani appellato presso la San ta Sede alla sentenza del­

l 'ordinario giudice ed essendo s ta ta la loro condanna confer­

ma ta , non rassegnandosi ad u n giudizio t roppo giusto, si 

sforzavano con grande dispendio dei poveri e non senza scan­

dalo del popolo per mezzo delle ricchezze delle quali abbon­

davano, non frenando il loro livore, ecc., a dilazionare la 

pubblicazione della de t t a sentenza che la c i t tà t u t t a richie­

deva a maggior gloria di Dio. Perciò Agazio Mezzatesta, 

sindaco dei nobili, e Antonio Vicari, sindaco del popolo, sup­

plicavano per una celere risoluzione della causa K 

I Basiliani furono ancora ima vol ta condannat i e nello 

interesse di t u t t o l 'ordine, chiedevano una nuova udienza 

e presentavano va r i document i , per dimostrare che i Basi­

liani non erano obbligati a par tecipare alle pubbliche pro­

cessioni in t u t t o il regno di Sicilia, eccet tuate alcune e che 

a Boma par tec ipavano solo a quelle d i S. Marco e del Corpus 

Domini 2 . Dopo una risposta magistrale di G. B . Pacelli il 

Supremo Tribunale li condannava ancora una volta, con 

sentenza del 22 giugno 1759 3 . 

Ma i Basiliani appel lavano ancora . 

I n t a n t o da B o m a il 21 genna io 1760 venivano emanate 

le let tere esecutoriali per il « Ser /mo, P o t / m o ed Inv ic t /mo 

Principe e Signore Fe rd inando I V » ed il Pacelli s 'affrettava 

a d inviarle al can. Molara , procura tore della collegiata, in 

Seminara, perché a sua vo l ta lo mandasse ad un A. Barba , 

forse Seminarese, in Napoli , che avrebbe dovuto passarle 

agli uffici competent i per il « Regio exequa tu r » 4 . I l 7 aprile 

1760 Nicolò di Pozzolo, regio consigliere, dava il parere che 

1 J o . B A P T I S T A P A C E L L I , ibidem. S u m m a r i n m . 
2 P . M. H O S P I T A L E R I U S - R . P . D . H E R R E R O S , op . ci t . Memo­

riale prò nova a u d i e n t i a . Typis. Be rnabò , 1 7 5 9 . 
3 R . P . H E R R E R O S , Mileten Proeessionis. Veneris 2 2 J u n i i 1 7 5 9 , 

ib idem. 
4 L ' o r i g i n a l e della l e t t e ra esecutoriale ed i document i p iù a v a n t i 

c i ta t i si t rovano presso l 'archivio del la insigne Collegiata di Seminara . 
« Pensando poi che il Sig. Gius. Au t . B a r b a non fosse p iù in 



« Sua Maestà poteva degnarsi concedere su det to is t rumento 

di sentenza rotale il regio exequa tur J . ed in seguito il re se­

gnava con la sua elegante scr i t tura : « E x e q u a t u r servata 

forma infrascriptae relationis ». La Regia Camera di S. Chiara 

in d a t a 14 aprile 1760 2 provvedeva ad inoltrare l'esecuzione. 

L 'avvoca to concistoriale Pacelli, che aveva difeso la Colle­

giata, annunziava in tan to al canonico Malara l'insigne vit­

tor ia con parole piene d 'entusiasmo 3 , ment re grande era la 

costernazione dei basiliani superiori dell 'ordine, i quali a 

mezzo dello Spedalieri avevano chiesto una dilazione alla 

esecuzione della sentenza, p ron t i ad appellare nuovamente 

per la prosecuzione della causa. I l loro difensore no tava che 

dalla richiesta dilazione non sarebbe derivato alcun pregiu­

dizio agli avversar i , t a n t o più che si t r a t t a v a non di una causa 

beneficiale o di a l t ra simile che richiedesse una rapida deci 

Napoli, ho s t imato bene dirigere il piego a V. S-. con l'agiunta- (sic) 
del d i lui nome e sicuro recapito con avergl i spedita- le t te ra a pa r t e 
acciò (sic) lo apra e ne procur i l ' in tento de l l ' exequa tur . Se poi det to 
signore non fosse in Napol i p o t r à sempre V. S. commet te re a ch iunque 
l 'aperizione del piego a lei p r inc ipa lmente di re t to ». (Da una let tera 
originale del Pacel l i nel l 'Arch. prede t to) . 

1 Pe r t an to veduto e considerato l'affare, inteso in ciò il pa re re del 
Reg.° Cons. 0 Pres idente don Onofrio Scaffamlo ord.° Cons.re ; son di 
voto, che V. M. può degnarsi concedere sii (sic) d ' is t r . - di sentenza 
rotale il Eeg. exequa tu r per t r a t t a r s i fra persone ecclesiastiche. 

2 P r o v i s u m p e r Regalerà Cam : a m S. Clarae, Neap . 14 apri l is 1760. 
3 Riferisca a codesti Sig.ri del l 'uno e del l 'a l t ro clero un rescri t to 

favorevole, finale e perentor io , del Supremo Tr ibuna le della Segre­
teria di Giustizia emana to , a mio credere, per provvidenza dell 'Altis­
simo Por ten toso a l l 'uno e a l l ' a l t ro effetto io ravviso (?) la prov­
videnza di d° Supremo Tr ibuna le che volle incaricarsi ex officio 
esaminare la causa di Dio per la sola mia scr i t tu ra , indi la defini a 
nost ro favore, ma quel che è p iù con la clausola « E t preces ampl ius 
non reeipiantur . . .» . Sappia V. S. che questa parola ampl ius non molto 
si pra t ica nella p r ima projiosizione della Segnatura , benché le pa r t i 
siano s t a t e intese, come sia s t a t a apposta in questa nos t ra causa 
ove la P a r t e non h à (sic) dedo t t e le sue ragioni deve dirsi da buon 
Cattolico un procedimento dell 'Altissimo. (Da una le t t e ra del Pacel l i , 
in d a t a Roma , 1° apr i le 1760, a l canonico Paol ino Molara di Seminara, 
conserva ta nel l 'Arch. p rede t to ) . 



sione, ma soltanto d ' in tervento alle pubbliche processioni, 

le quali non si sarebbero avu te se non verso la m e t à di mag­

gio, nell 'occasione della pia _ solennità delle Roga "ioni. Da 

ciò der ivava chiaramente che se la causa fosse s t a t a proposta-

in pr ima segnatura e i monaci proponent i fossero s ta t i scon­

fitti, sarebbe sempre r imasto un t empo comodo acciocché 

i de t t i padr i accedessero alle processioni. Se poi non fossero 

in tervenut i alle Rogazioni, nessun grave danno ne avrebbe 

risentito il culto divino, essendo la c i t tà di Seminara fornita 

d 'ogni pa r t e di monaci e di re l ig ios i 1 . Rispondeva opponen­

dosi con valide ragioni il Pacelli : « Si ipsi dicunt , quod grave 

non erit u t sequanfur Rogat ionum Procèssiones sine Basi-

lianis, ISTos respondemus quod grave eis, neque erit u t ad 

t ramites Tridentini , et ad formam t r ium conformimi! sen-

tén t ia rum nobiscum processionasion.dite raccedant laudantes 

Dominum, et deprecantes sanctos suos prò Eeelesiae neces-

si tat ibus et abundant ia celestium ac te r res t r ium beneficio-

rum ». Sarebbe s ta to invero scandalo se i monaci dell'insigne 

ordine di S. Basilio Magno, fondati nella pietà, nella devo­

zione, nel l 'umil tà e lodevolmente ere t t i , dopo i t re giudizi 

conformi cercassero, con un vano pre tes to , di o t tener dila­

zioni per evitare di pres tare quell 'ubbidienza che la Sacra 

Ro ta indisse sot to il fulmine della censura per accedere 

« signantèr » alle processioni delle Rogazioni, che s tavano 

per avv ic ina r s i 2 . I n t a n t o il 28 aprile 1760 il no ta io Domenico 

Arena di Seminara, ad is tanza del clero secolare e regolare 

J « a t e t i am si quo dicto t empore Monachi P.ntes eisdem pro-
cessionibus Roga t ionum non accederent , nu l lum exinde t amen sen-
t i re t Divinus cultus de t r imen tum. . . ». (Dal ms . S ignatura lus t i -
fciae. R. P . D. , Q U A R A N T O T T O , Mileten. Processionimi p rò Ven. 
et Regio Monasterio ecc. et con t r a Rev .mum Clerum et Capi tulum 
eiusdem Oppidi. Su di esso è la seguente n o t a : «Proponam in Signatura 
diei 27 mar t i i 1760. J . B . Q u a r a n t o t t o ». 

2 S ignatura Ius t i t i ae . R. P . D . Q U A R A N T O T T O , Milet. Processioni» 
P ro Rev.mo Capitulo Insignis Oollegiatae et Clero Saeculari , Regu-
lar i Civitat is Seminar iae con t r a V. Monaster ium et RR. Monaco» 
Basilianos S. Ph i l a re t i eiusdem civitatis) . Manoscri t to presso l'a-rch. 
cit. in Seminara . 



della prede t ta ci t tà , si recava al Monastero di S. Fi lareto 

e notificava parola a parola, verbum ad verbum, al l 'abate 

padre Domenico Cariano e agli a l t r i monaci le let tere esecu­

toriali , lasciandone copia in mano dell 'abate, alla presenza 

del suddiacono don Giuseppe Duppo e dei test imoni Lorenzo 

De Angelo e Francesco Collura \ r icevuta dai monaci con 

qualche protes ta e con la riserva di presentare le loro ragioni 

alla Curia vescovile di Mileto 2 . Il due maggio 1760 avveniva 

la seconda notifica alla presenza del padre provinciale aba te 

D. Giuseppe Maria Carbone e dei test imoni, ed il set te mag­

gio la terza. 

• I n t a n t o nell ' imminenza delle Rotaz ioni , l 'Arcidiacono, 

i canonici ed il clero secolare di Seminara, temendo che du­

rante quella processione, alla quale « t u t t i li regolari sono 

obligati intervenire in vi r tù del Ri tuale Romano , e Costi t /ni 

Pontificie, temendo che fra essi regolari insorgesse qualche 

questione per ragione d'i precedenze, a t t en te le protes te fat te 

dalli p red/ i Basiliani in a t to della notifica- «esponevano al 

Vicario Vescovile di Mileto che «a loro parere si deve dar 

luogo ad essi Basiliani, per cbe ant icamente quando la Cit tà 

faceva processioni.alle Sante Reliquie (di S. F i l a r e t o ) 3 fino 

alla Chiesa dell 'antico Monisterio d is tante due miglia, gli 

a l t r i Regolari gli la davano con t u t t o che si andava nella 

loro chiesa e nel sedere in chiesa alle prediche, nella voce 

dell'oglio ed in al tre pubbliche funzioni la possedono (sic) 

l i verbali di notifica in calce alle lettere esecutoriali, il primo, 
del 28 aprile sulla stessa carta di pergamena, gli altri due su fogli 
aggiunti dal notaio, si trovano nell'archivio della collegiata seminarese. 

2 Se protestantur recipere, servato loco Religioni, et Monasterio 
debitis, et adhibita forma quae alibi in hac provincia adhibetur 
alias se minime protestantur et haec omnia in termino praeflxo 
Curiae R/mae Mileten. representabunt, nec aliter nec alio modo. 
(Dal verbale della prima notifica). 

3 Nell'archivio nominato esiste in copia conforme all'originalo 
del notaio D . Arena un interessante documento. Si t rat ta della de­
scrizione della antica processione delle reliquie fatta dal sacerdote 
ottantaseienne Domenico di Luca che da bambino vi aveva preso 
parte, Ano al vecchio monastero. 



oggidì. Affine di non essere impedito con questo insussistente 

pretes to il di loro intervento a t u t t e le processioni e sarebbe 

un voler deludere c contrar iare le sentenze rotali «suppli­

cavano il Vicario di «ordinare al molto Rev/do Vie/rio Fo 

ranco del luogo quegli espedimenti provisionali ebe meglio 

pareranno ». Perciò il Vicario Generale Mons. Francesco 

Lupo, in da ta 8 maggio 1760, decideva che i basiliani doves-

sei-o par tecipare alle processioni secondo il tenore della sen­

tenza del Tribunale della Sacra Bota , tenendo, per quan to 

r iguardava la precedenza, il pr imo posto subito dopo il clero 

secolare 1 . Perciò, non ostante le proteste e l 'appello, i basi­

liani presero par te alla processione delle Bogazioni, che ricor­

revano il 12, il 13, e il 14 di maggio, giusta a t to del no tar 

'Domenico Arena, insieme con t u t t o il clero secolare e rego­

lare, dopo i padr i "Francescani Osservanti e immedia tamente 

pr ima della Croce capitolare, col massimo accordo, secondo 

la forma dei decreti della B e v / m a Curia episcopale miletese, 

notificati per l 'osservanza della let tera esecutoriale della 

Sacra Romana Ro ta . 

I Basiliani allora davano una prova della loro buona 

volontà e di spirito di conciliazione par tecipando alla proces­

sione delle Bogazioni e dando così una certa soddisfazione 

agli avversari , i quali da par te loro, mostravano di non voler 

infierire e d 'aver agito esclusivamente «prò sustinenda causa 

"Dei ». D 'a l t r a par te il lungo giudizio (durava ormai da sette 

anni) era s ta to molto dispendioso. L'onorario concordato 

col Pacelli era di ben cento ducat i ! Perciò nulla di s t rano 

che gli animi ormai s tanchi si volgessero ad una benevola 

composizione della li te. Infa t t i il Capitolo ed il Clero della 

1 Da una copia legale e s t r a t t a da l 'originale della. Curia Vesco­
vile di Mileto. 

Anche in una l e t t e ra confidenziale al vicario foraneo di Semi­
n a r a Mons. Lupo vie. vescovile diceva « che ai veri monaci , come sono 
i Basiliani, spe t ta in ogni caso la precedenza sopra gli a l t r i Regolari , 
senza r iguardo a l la fondazione de ' monas ter i , men t r e questa ha luogo 
nei soli Mendicant i ; onde po t r à ella cosi a n d a r .persuadendo a chi la 
in tende in contrar io» (Dall 'Arca, p r ede t to ) . 



Città di Seminara si rivolgevano al Vicario vescovile di Mileto 

per chiedere il suo beneplacito per una convenzione da fare 

con i Basiliani. Nella le t te ra è det to che «infine per evi tare 

nuove spese che si vorrebbero per la sentenza sospensiva, 

li sudet t i (sic) padr i vogliono in te ramente aderire all 'ul t imo 

decreto di d . a Bo ta , e renunciare all 'appellazione, a condì 

zione però che per le spese erogate per la porzione d'esso clero 

secolare pagassero solm/te al medesimo ducat i cento,- de ' 

quali facessino una recognizione promessa a l l ' abbate (sic) 

Pacelli in Boma come procuratore di de t ta causa promessa 

da esso Depu ta to sopra le spese recuperande di essi P / d r i 

Basiliani ». i l clero chiedeva perciò l 'approvazione « per il 

rilascio delle al tre spese che si vengono a perdere che sono 

s t a t e fat te dal danaro del monte delle cento messe di ere­

zione di det to Clero secolare ». La le t tera por ta le firme dello 

arcidiacono, un Gaetano Ranieri , e dei ventisei componenti 

il Capitolo 1 . Il vicario generale di Mileto s'affrettava a con­

cedere in da t a 29 maggio 1761, il richiesto permesso d 'addi­

venire alla t ransazione 2 . I l capitolo aveva già il suo delegato 

in persona del canonico Molara. Anche i Domenicani del 

convento del SS. Bosario nominavano un procuratore per 

la convenzione da fare con i Basiliani 3 e questi ul t imi, riu­

ni t i a suon di campanel la , ' come di p rammat ica , nominavano 

. 1 Copia au ten t i ca del documento , a cura del nota io del tempo 
Giuseppe A u t . Lanzo trovasi nell'Arch. cit. della Collegiata. 

2 « At ten t i s exposit is , super praemissis assensum consensum, 
e t beneplaci tum nos t rum concedimus, p r inde dicimus, decernimus 
e t p rou idemns licere ; e t licitimi esse ad p e t i t a m t ransac t ionem 
deuenire ; Previo publico i s t rumento cum debit is clausulis e t cautelis 
ad consilium sapientis ua l l andum et cum praesen t ium insert ione e t 
i ta ecc. D a t u m Mileti die 29 Maij 1761. Franciscus Lupo , Vicarius 
generalis . La Ruffa, ac tuar ius (Dall'Arch. cit .). 

3 T r a i document i del l ' Ins igne Collegiata esiste la procura a 
modo di l e t te ra con la quale « il P r io re e i P a d r i di famiglia e Capitolo 
del Ve/ble Co/nto dei P / d r i Predicator i sot to il t i tolo del SS. Rosario 
di ques ta c i t t à di Seminara., cap i tu la rmente congregat i e r a d u n a t i a 
suon di campanel la , u t moris est confidati nel l ' integri tà , pun tua ­
l i tà e sufficienza del M/to R /do P / d r e Predica tore Giuseppe Maria 



il loro procuratore in persona del R° D. Giuseppe I d a 1 . Il 

28 se t tembre 1761 si addiveniva finalmente all 'accordo defi­

ni t ivo, espresso in cinque paragrafi. Per il pr imo «esse men­

tova te par t i . . . s 'obligavano che da nessuna d'esse p a r t i si 

procedessi (sic) ad ul teriora in de t ta causa, ma si riuocas-

sero, come in effetto ciasch. d'esse riuoca, cassa, i r r i ta ed 

annulla le Proc/ re resp./ve manda te in P o m a per l ' a t to pre­

de t to con restare t u t t i gli a t t i fat t i t a l i , quali oggi si t rouano , 

con esser però d/ t i P / r i basiliani e loro successori in futurum 

tenut i , conforme det to loro Procura tore speciale s'obliga, 

e p romet te di uenire alle processioni a tenore di det t i Decret i », 

I l secondo paragrafo stabiliva che «per quello riguarda 

il d / to risarcimento delle spese erogate per ta l causa, i de t t i 

P / r i Predicatori cedessero, siccome det to lor Procura tore 

speciale cede, renuncia e rilascia es t in t iuamente a beneficio 

di d / t i M/to E / d i Pad r i Basiliani e lor Principale la loro r a t a 

che li spet tarebbe come consocii della lite in proua di non 

aver li t igato per intero, ed in segno dell 'amicizia che desi­

derano mantenere , come si man tenua t r a loro antecessori ». 

I l terzo articolo stabiliva che «det to clero secolare per d / to 

risarcimento di spese sia contento riceversi da d / t i P P . Ba­

siliani docat i cento una volta solamente ; siccome infat t i 

d / to M/to E° P /d re Pro / re Speciale di de t t i P P . Basiliani 

sponte alla presenza del notaio r imborsava, numerava e 

consegnava al M/to E /do canonico D . Paolino Melara depu-

Strano » lo costituiscono loro « riero (sic), caro, legi t t imo (sic) ed in-
d u b b i t a t o (sic) P rocura to re , F a t t o r e e Gestore «nella convenzione» 
con i padr i basil iani. F i r m a t i un P /dre L /e e Pr iore F r a Domenico 
Nesci, sei frati e un tes t imone . D a t a : 7 se t t embre 1761. 

2 « Confidati ne l l ' in tegr i tà , p u n t u a l i t à e sufficienza del (sic) 
a t tua l e , ed odierno p rocura to re di de t to n / ro Pr incipale R /o D . Giu­
seppe Ida qui p /n te ed acce t tan te , al medemo d u n q u e benché p /ntelo 
lo cost i tuimo (sic) e facciamo n / r e uero, caro, leggit t imo (sic), ed 
indub i t a to P rocura to re , F a t t o r e e Gestore accioi in nost ro nome, e 
r appresen tando le n / r e p ropr ie persone con t u t t a quella po tes tà , 
e facoltà, che si conviene, possa e voglia pe r sona lm/ t e in teruenire 
e s t ipolare colle douu te sl lenità (sic) l ' i s t romento di de t t a conuen-
zione e concordia, ecc. ecc. ». 



t a t o del clero secolare «p /n te , e recipiente la sudeta (sic) somma 

di docati cento consistenti in t a n t a moneta d'oro, ed argento 

numera ta , pesata, e va lu ta ta giusta la Regia... . . (parola ille-

gibile) ac per uerbum sonante e rilasciando il di più ex certa 

eius scientia, che per giusta tassa li potrebbe spet tare».-

Per l 'articolo quar to il de t to clero secolare si dichiarava 

sponte «in v i r tù della p / n t e eonuenzione ben contento e 

sodisfatto di d.a somma di docati cento... fat to conto da de t t i 

P /d r i Domenicani di t u t t e le spese, e pagament i per d /a lite, 

e t in caso di qualunqrre molestia, e pretensione (sic) di Avvo­

cati, Proc / r i ed At tuar i j rileuarli indenni ed illesi», mentre 

il quinto ed ult imo articolo obbligava i convenuti che «niuna 

d'esse P a r t i né de / t i loro respect /ui Principal i e loro succes­

sori in futuro possano contrauenire alla p / n t e eonuenzione 

e concordia », e comminava per nulli ai Padr i Basiliani i det t i 

« rilasci di spese» se si fossero resi rei d'inosservanza «e che 

il p /n t e I s t m m e n t o restasse sempre ra to , ualido e fermo in 

t u t t e l 'altre disposizioni, con t u t t e le clausule e cautele da 

pofresino (sic) estendere a ta l fine giusta il conseg 0 del savio 

eligendo in o<mi futuro t empo » '. 

Così con reciproca soddisfazione te rminava la lunga lite, 

la quale duran te il suo svolgimento non aveva impedito al 

Collegio di 8. Fi lare to di manteners i in piena efficienza. La 

sua impor tanza è mos t r a t a da una pubblica controversia 

nella quale u n giovane basiliano, don Angelo Scordina, al­

lievo dello stesso monastero , avrebbe sostenute le seguenti 

tesi di logica, di metafisica, di geometr ia e di fisica: 

Ex logicis : Ideae et perceptiones non sunf solius mentis 

actiones : u t falso pu tav i t Arnoldus. Ideae sunt sensationes 

quaedam, quas sensibus res ipsae communicant . 

Intel lectus non spiri tualizat ideas u t falso supponunt 

Galenici, e tc . 

1 La l l a copia au ten t i ca del l 'or iginale del nota io Lanzo di Se­
mina ra stesa dallo stesso no ta io . 



Ex Geometricis : Omnia postula ta , ax iomata , theore-

m a t a et p rob lemata t u m primi, t n m secundi, t u m ter t i i , quar t i , 

quint i sextique Geometriae libri defenduntur . 

Ex Phicicis : Phisiea est scientia speculativa ;' eius obiee-

tus est corpus na tura le , etc . ' 

M h i l certi a nobis circa re rum principia assignatur, sed 

solum verosimilem Aristotelis sentent iam iudicamus, posila, 

essentiale differentia corporum. 

Deus cum causis. secundis non concurri t phisiea prae-

motione, sed praevia determinazione, neque antecedent i 

decreto, u t nonnull i Scotisti supponunt , sed decreto obla-

t ivo con cursus indifferentis, u t divus Basilius et Damascenus 

defendunt. Circa quali tates t u m primarias quam secunda-

i*ias ad recentiorum senterrtiam accedimus K 

Avrebbe t e n u t a la direzione della, controversia 1A. B . 

P . D . Ferdinando Porzielli e il sopradet to Scordina avrebbe 

risposto alle obiezioni di un De Marzano 2 . 

Sembra dunque che nella scuola di S. Fi lareto fosse dif­

fusa la filosofìa empiristica, o del t u t t o un modera to sensi­

smo, che nella concezione della n a t u r a avrebbe condot to 

ad un modera to scetticismo, ,o meglio ad un leggero proba­

bilismo, che avrebbe permesso di sostenere i d i r i t t i delle ver i tà 

di religione. La d isputa è dedicata al « R e v / m o Padre Signor 

D. Giuseppe Muscari - Maestro di Sacra Teologia dell 'Ordine 

del S. Pad re Nostro S. Basilio, aba te nel monastero di S. Ni­

cola di Calamizzi e definitore generale degnissimo». E ra il 

Muscari, na to a S. Eufemia d 'Aspromonte nel 1713, una delle 

più colte e s impatiche figure dell 'Ordine basil iano. Resse 

in seguito l 'abbazia di S. Eufemia e nel 1781 nel Capitolo 

generale t enu to nel Monastero del SS. Salvatore di Messina 

1 Le tesi già s t a m p a t e su seta , furono viste e pubbl ica te da mons . 
De Lorenzo nello studio « Una curiosa s t a m p a di p r o g r a m m a per 
una d isputa scolastica » nel volume « Un terzo Manipolo di Monografie 
e Memorie Reggine e Calabresi» (Siena - 1899) p p . 339-346. 

2 Così in te rp re t i amo la frase «mode ran t e ca t ed ram A. R. P . 
D . Ferd inandus Porzielli, obiectis vero respondebit supradic tus 
De Marzano » accanto a l la quale il Cotronei pone un (?) 



fu elet to procura tore generale dei basiliani. F u poi creato da 

Pio VI aba t e perpetuo di S. Basilio de Urbe in Boma e generale 

commissario e vis i tatore dell 'ordine. Nel 1755 il Muscari 

pronunziò nel Duomo di Cefalù una commemorazione del 

gran conte Buggiero che fu messa a s tampa. Scrisse, oltre 

a var i lavori di agiografia o di disciplina ecclesiastica, anche 

degli opuscoli di polemica, come quelli de t t a t i contro il cele­

bre giansenista Scipione de ' Bicci, sotto lo pseudonimo di 

Gelasio Irone e poi sotto l 'al tro t rasparent issimo di Don 

Calogero Eufemiano 1 . Morì a o t t an t ' ann i nel 1793. Queste 

notizie ci a iutano a stabilire la da t a della disputa dello Scor-

dina, non segnata sull 'annunzio a s tampa, la quale riferendosi 

agli anni in cui il Muscari era aba te in Calamizzi deve 

precedere non solo la da ta dell'elezione a procuratore gene­

rale fa t ta dal Capitolo di Messina (1781) m a anche la sua 

elezione ad aba te del monastero di S. Bartolomeo di Trigona 

del suo paese na ta le di Santa Eufemia d 'Aspromonte. D 'a l t ra 

pa r t e non può essere, anter iore al 1751, da t a della erezione 

di S. Fi lare to in collegio degli studi , né al 1754, anno in cui 

il vicino paese di Melicuccà fu t u t t o commosso dal prodigio 

del quadro di S. El ia lo Speleota che emanava un abbondan te 

sudore, avvenimento r icordato sot to la t e s t a t a dell'originale 

manifesto delle t e s i 2 delle quali avrebbe t r a t t a t o lo Scor-

1 Cfr. V I T O C A P I A L B I , Biografia napol. voi. X I , Napoli 1 8 2 6 e 
D E L O R E N Z O , op. cit., p . 3 4 4 . 

2 È un fazzoletto giallo di seta per uso domestico di cm. 4 9 x 3 0 
Ecco la descrizione che ne fece il De Lorenzo : 

« Sant 'E l ia Speleota è rappresen ta to o ran te t r a una corona 
di serafini e di angeli . Due a destra sostengono la mi t r ia e il bastone 
abbazia le . Due a l t r i a l la sua sinistra un l ibro chiuso con borchie, 
cioè la regola, e una ca tena . I n basso lega t i ad una colonna sormon­
t a t a dal la Croce due demonii , men t r e un terzo, rovèscio per t e r ra , 
si morde le mani . Sulla colonna, s ta scri t to : « S. El ia incatena i dia­
voli ». Li vicino il Santo è in orazione presso un a l t a re . Nel piano infe­
riore a des t ra del r i gua rdan te una c i t t à m u r a t a e t u r r i t a , donde fugge 
un esercito, messo in iseompiglio da S. Michele. Un cartello spiega : 
«A preghiera di S. Elia Spiliota a b / t e , S. Michiele (sic) Arcangelo, 
con un esercito di Angeli pose, in fuga i Saraceni ». I l quadro è incor­
niciato con orna t i . In cima è lo s temma dell 'Ordine, cioè nello scudo 



dina, sicché ha bene in tui to il De Lorenzo ponendo la da t a 

della disputa verso il sesto decennale del sec. XVII I . -

Si avvicinava in tan to il t empo in cui il vetusto convento 

di S. Fi lareto sarebbe sparito del t u t t o insieme con al t r i re­

l i t t i della Calabria bizant ina. I l t e r remoto del 1783, che 

distrusse t a n t a pa r t e dei paesi e delle c i t tà dell 'ul t ima Cala­

bria, non r isparmiò Seminara, nella quale numerose persone, 

t rovarono la mor te . 

Anche sette religiosi dei vent i del monastero 1 di S. Fila­

reto perirono. Tra loro l 'abate Ponze, l 'abate Rileggi, ch'era 

ex Generale e a l t r i P a d r i e laici. 

I l governo di Ferdinando I V di Borbone allora si decise 

a sopprimere i luoghi pii e gli ordini religiosi della Calabria, 

e d ' incamerarne i beni a favore dei d isas t ra t i ed inviò il ma­

resciallo di campo Francesco Pignatel l i a Boma per o t te­

nerne il permesso dal papa Pio VI , il quale lo accordava 

senza difficoltà, pur di venire in a iuto delle infelici popola­

zioni 2 . Con regale dispaccio del 4 giugno veniva creata la 

Cassa Sacra, con sede a Catanzaro. 

(sormontato dal cappello prelat izio) la colonna in fiamme col mo t to : 
« Talis est Magnus Basilius ». Nel basso questa scr i t ta : « I l vero 
miracoloso r i t r a t t o di S. El ia Spiliota (sic) A b b / t e di S. Basilio Magno, 
P ro t e t t o r e Pr incipale del l 'ant ichiss ima c i t t à di Melicoecà del Pr io­
r a t o di Calabr ia Ul t ra , da cui usci per o t to cont inue ore copioso 
sudore alli 2 4 di Maggio 1 7 5 4 . Adivoz. del R / m o P . A b b / t e D . Bas/ io 
Grillo Carlo d 'Orano scul. (De L O R E N Z O , op. cit, p . 3 4 0 ) . 

D . Basilio Grillo apparisce come espositor di casi nella « tavo la 
delle famiglie basi l iane di Calabr ia negli Aeta Dietae Generalis 
ce lebra tae in Collegio S. Basilii de Urbe die 2 8 Maii 1 7 3 0 . Era a b a t e 
di S. F i l a re to già n e l ' 1 7 4 2 , come dagl i Ac ta Dietae Generalis Cele­
b r a t a e in Monasterio Sancti Bar tho lomaei de Trigona die I - Maii 1 7 4 2 . 

1 Nel monas tero bas . femm. di S. Mercurio della stessa c i t tà 
per i rono ben 3 2 delle 5 9 religiose ; in S. El ia di Melicuccà 3 su nove 
monaci , e in S. Bar tolomeo di Trigona 1 3 su 2 0 ( D E L O R E N Z O , op. 
cit . p . 3 4 3 ) . 

2 « Ora avendo fat to si fa t te proposizioni a Sua San t i t à come 
mie, si è compiaciuta farmi in tendere che non incon t rava dubio 
a lcuno in accordare gli a d d i t a t i ar t icol i , poiché non gli t r o v a v a ripu­
g n a n t i ai canoni ; anzi h a soggiunto, ch 'e ra egli t a lmen te propenso 
in ader i re a Sua Maestà , che dovendosi devenire ad accordare le 



I conventi , specialmente i piccoli conventi spopolati 

dal cataclisma o quelli r imast i con meno di dodici frati, ve­

nivano abolit i e le loro rendi te incamerate . F u questa la 

sorte di quasi t u t t i i convent i basiliani della Calabria e quindi 

anche di quello di S. F i la re to . 

Del monastero di c i t tà , che sorgeva nel rione de t to «il 

Borgo, a lquanto discosto dal centro dell 'antica Seminara », 

non lungi dalla chiesa de t t a di S. Marco, non r imane, se è 

sua, che ima croce, la quale sorgeva sullo spiazzo de t to 

« I Basiliani ». Del monastero più ant ico, quello della cam­

pagna, non r imane che il ricordo nei nome di S. Fi lareto 

da to alla vas ta e uber tosa cont rada a quasi u n miglio da 

Seminara, t u t t a p i an t a t a ad ulivi, posseduta dai signori Bossi 

di Pa lmi , con u n a cappella dedicata al Santo, ora però men 

che abbandona ta . 

Qualche vecchio, addi tando qualche ulivo davvero seco­

lare, lo dice p ian ta to da S. Fi lareto, il quale r imane compa­

t rono della c i t tà di Seminara. È probabile invece che si t r a t ' i 

d i qualche albero esistente sin dal t empo dell 'antico con­

ven to . Se si eccet tua qualche reliquia, custodita dalla chiesa 

Madre di Seminara, del Santo s'è pe rdu ta ogni memoria e 

ogni tradizione, anche fra il clero locale, che ha diment ica to 

di celebrarne la festa. Destino quello d'esser caduto nella 

dimenticanza che il Nostro ha comune con innumerevoli 

tradizioni e memorie della Calabria b i z a n t i n a K 
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sopradette domande avrebbe, se pur sarà necessario, escogitato ed 
accordato quanto mai potrà dar piacere a Sua Maestà, per vie più 
efficacemente sollevare quella gente cotanto afflitta ». Cosi in un rap­
porto del 3 aprile 1784 (R. A. S. N. - Esteri 4890) riportato dal 
CORTESE nel suo importante studio « La Calabria nel sec. XVIII », 
(Napoli - 1921), il Pignatelli informava dell'esito della sua missione 
il Marchese della Sambuca. È inesatto dimque quanto scrisse il 
De Lorenzo, cioè che si sia fatta in quell'occasione violenza al Papa. 

1 In un elenco delle Reliquie conservate nella chiesa madre di 
Seminara, dedicata a Maria SS.ma dei Poveri, inviatomi dall'ot­
timo canonico Romeo, trovo scritto tra l'altro : 

...Braccio di S. Elia Speleota in involucro d'argento... 

...Testa di S. Filareto, in involucro d'argento con la seguente 

s. 



d i c i t u r a : « P . D . J O A N B A P . D I L A U R O P E R SU \ D I V O Z I O N E 
P E C I T 1555 » Devo osservare all 'egregio canonico ed amico che egli 
deve esser cadu to in errore . Dai vecchi document i c i ta t i , cioè dallo 
i s t rumen to r o g a t o . da l nota io Domenico G u a r d a t a del protocollo 
del 1693 appar isce ch ia ramen te che le rel iquie di S. F i l a re to custo­
d i te in Seminara consistevano un icamente nelle ossa del braccio . 
È probabi le ohe l 'elenco favori tomi debba anda r corre t to inver tendo 
di posto i nomi dei due Sant i . Nello stesso elenco noto «Tes ta com­
ple ta di S. El ia in involucro d ' a rgen to del 1603, con la seguente 
s c r i t t a : « T E M P O R E P R I O R A T U S R E V . P A T . D . J O A N N I S 
D O M I N I C I B O T T A R I , S U M P T I B U S U N I V E R S I T A T I S SEMI-
N A R I A E . Ev iden temen te la rel iquia appar t i ene a S. El ia da E n n a . 
Ricordiamo che con s t rumen to del 7 luglio 1707 del nota io Dom. 
Gua rda t a , di Michele, l 'arcidiacono di L a u r o , is t i tuendo la Colle­
g ia ta di seconda fondazione, d o t a v a l a cappel la delle SS. Rel iquie 
dei Sant i F i lare to ed El ia , da lui già fondata , di beni per duca t i 
mille (Dal protocollo del 1707 di p ropr ie tà della Congregazione di 
Cari tà di Seminara) . 

P iù giù nello stesso elenco leggiamo : « Un baule t to con reliquie» 
e su cui si legge : « I n questa casset ta son r inchiuse ossa che dicesi 
siano di una santa , il cui n o m e non po t è essere identificato perché 
l ' au tent ica fu t r o v a t a s t racc ia ta e nel la p a r t e p r o p r i a m e n t e della 
designazione. L a casset ta era m u n i t a di regolare sigillo e coper ta 
di seta a fiori verdi . 

I n p a r t e questo involucro è r imas to con a l t ro di seta rossa : 
l ' au ten t ica fu messa nel la casset ta : Abb iamo i m m e d i a t a m e n t e 
richiuso l a casset ta munendo la d e l nost ro sigillo. Seminara 9 apri le 
1923. Paolo Albera vescovo di Mileto». 

Espr imiamo il dubbio se le rel iquie non siano p iu t tos to quelle 
di S. F i l a re to t r o v a t e nella chiesa del monas te ro di campagna nel 
1693, « qual i t u t t i (sic) (come dice il c i ta to s t rumen to del protocol lo 
del 1693 del not . Guarda ta ) si son presi d i den t ro dello sepolcro seu 
reposto u t supra da l sud . 0 P a d r e fra Giov. B a t t . Cappuccino e breve 
(sic) m a n u consignate c o r a m omnibus) a l de t to r e / m o P a d r e a b a t e 
Curcio il quale lo depose dentro un bauletto, e quello chiuso con 
chiave ecc., ecc. Solo la ricognizione delle reliquie colla scorta del 
cit . s t rumen to d a farsi da Mons. vescovo po t r ebbe decidere la 
quest ione. 



I L CATASTO D I L A U R I A N E L 1742 

Carlo di Borbone, il 4 o t tobre 1740, bandì un nuovo 

ca tas to , che si disse da lui carolino, o onciario per la valuta­

zione della rendi ta dei beni . Fu una sostituzione r i formata dei 

precedent i fuochi, di cui si servivano le dinastie per imporre 

tasse : m a n d a v a n o nei singoli comuni scelti numeratori, che 

coadiuvat i da persone del luogo, po r t a per po r t a , esamina­

vano la consistenza immobiliare delle famiglie. Numerosi 

volumi esistevano per queste operazioni nell 'Archivio di 

S ta to in Napoli , m a essi non erano r eda t t i negli stessi anni 

e nello stesso giorno, viene a mancare quindi il sincronismo 

necessario, per poterne usufruire come stat is t iche delle popo­

lazioni. 11 catas to carolino, di. 9132 volumi, anche esso un 

t empo conservato nell 'Archivio Napole tano, e oggi scomparso 

per il criminale incendio appiccato dai tedeschi, aveva 

su per giù gli stessi difetti ; era però fa t to per riveli, cioè per 

schede presenta te dal capo di famiglia. Per la solita refrat­

t a r i e t à a pagare le tasse, questo catas to si andò svolgendo 

m a n mano dal 1740 fino al 1754 ; anzi, dopo ques t ' anno, 

essendo trascorso mol to t empo , si fece un appendice che si 

chiamò catastuolo. Fuochi e catasto sono preziosi per la demo­

grafìa storica, recando notizie sulla costituzione delle fami­

glie, le loro industr ie , le loro p ropr ie tà e sulle condizioni so­

ciali e financo meteorologiche, da to che i numera to r i no ta­

vano i giorni di in temperie in cui non po tevano eseguire le 

operazioni. Fuochi e catasti, per la loro immensa mole, sono 

delibati , ma non s tudia t i , eppure sono miniere per i pazient i 

amorosi r icercatori . 

I l ca tas to di Laur ia si completò nel 1742 e una copia 

avrebbe dovuto conservarsi in quel Municipio, se l 'esecrando in­

cendio del 1806 non l 'avesse d i s t ru t to ; una copia infat t i del 

proprio catasto è presso t u t t i i comuni negli Archivi muni-



cipali : la raccolta completa di essi —• come si è de t t o —• 

era posseduta dall 'Archivio di S t a to . 

I l ca tas to della c i t tà di Laur ia ci offre molte notizie edi­

lizie del paese (specialmente del castello feudale del Duca 

Francesco Cala, posto nel borgo inferiore), e sulla psicologia 

popolare, sulle condizioni fisiche degli ab i tan t i , sulla emigra­

zione e immigrazione, sulla ricchezza del bes t iame e sul com­

pu to delle anime. 

I volumi n . 5605 e 5606 del Catas to che hanno per t i tolo 

Atti preliminari e Squarciafoglio di campagne, si aprono con 

una le t te ra del vescovo di Policastro che riferisce sul Concor­

da to in da t a 8 o t tobre 1741. Segue un a t t e s t a to del Cancel­

liere della Curia, can. Mat teo Lombardo che la rendi ta pa t r i ­

moniale dei p re t i è di duca t i annui 24. 

Le r i vele r iempite dai pad r i famiglia si dovevano por ta re 

sul luogo di S. Giovanni e proprio nelle case che furono del 

quondam D . Giovanni Berardo Zaccaro, luogho intermedio 

tra l'uno e l'altro borgo. 

I Lauris t i , che sono gente sana di montagna , nel 1742, 

invece, secondo le rivele, erano in massima pa r t e , per non 

pagare le tasse s ' intende, t u t t i invalidi al lavoro ; ho consta­

t a t o che si fingevano ta l i più quelli del borgo inferiore che 

quelli del superiore. Incont r iamo da per t u t t o malsani, stroppi 

difettosi, gente di mala salute, inabili, di poca entità, eoppi, 

sordi, cionchi, impotenti, deboli, inabili alla f aliga, muti, sordi, 

di mal caduco, zoppi con sola una gamba, stolidi, disapplicati, 

sciatici : un Aglio vergine è scemo vagabondo. E poi, stroppi 

con le strampelle, altri con una coscia spezzata, monocoli o con 

un occhio e degli allevati per carità. Un padre stolido di 

84 anni , ha figlia stolida di 36 e per giuntai una figlia stolida 

cieca. Un bracciale è zoppo, a l t ro muto, un bovaro è zoppo. 

Un custode di maial i è di poca intelligenza, un bracciale è 

di' mala salute e il figlio è debole, inabile alla fatica. 

Ogni individuo che esercitava, una industr ia doveva 

pagare le tasse (p. e. i sart i , carlini .14, i farmacist i 16 e via 

dicendo) e siccome i nobili non pagavano tes ta t ico , ecco di­

chiarazioni di galantuomini, di vive civilmente... speziali di 



medicina impotenti... Una moglie ha abbandona to il mar i to 

che è di mal cervello... 

Altre non veritiere e curiose dichiarazioni e in diverse 

dizioni : i pesi superano le entrate, un ferrare giudice a con­

t r a t t i si fa un dovere di far sapere che spende per il manteni­

mento del figlio alle lettere dodici ducati e compra candele al 

Rosario e spara polvere a 8. Giuseppe e fa celebrare 60 messe, 

onde delle 139, 24 once di rendi ta glie ne restano 39. I bona-

tenen t i cercano di svalutare la loro propr ie tà : la t e r r a è vacua 

o vacan te , la caset ta è d i ru ta , il campo è di poca ent i tà , la 

vigna non dà reddi to , m a serve per uso proprio, un or to è, 

picciolo, un tale dichiara che, dopo il rivelo, l'è ricaduta la 

vigna ; d ape r tu t t o sono sciolte (frane) e forse sarà vero poiché 

Laur ia fu de t to un paese che viaggia. 1 beni sono dota l i ò 

pignorati , i piedi dei fichi sono disutili, una poteca (bottega) 

è piccola, mol te case sono graziose. Un fondicciolo dava 

quanto occorreva per la spesa della famiglia. Non manca 

però chi dichiara ingenuamente il vero a Laur ia superiore : 

il fabbricatore Giambat t i s ta Lombardo possiede 249 once 

di ricchezza e ne paga 2,20 di pesi, fa Chiesa di San Niccolò 

ha un reddi to di once 2772 e ne paga 2357. e r icordate che le 

chiese pagavano la m e t à del reddi to . 

Le vedove e le vergini in capillis non erano tassa te né 

per tes ta , né per mestieri : quante vergini in capillis ! ce ne 

sono da 1 a 4 in certe famiglie : una aveva 28 anni . Questa 

classe po r t ava i capelli sciolti (uso longobardo) finché non 

andava a mar i to e allora raccoglieva i capelli in t recce : que­

ste donne sol tanto nel 1643 cominciarono a comparire nei. 

fuochi. Nelle religiose eran comprese le monache che profes­

savano voti senza obbligo di clausura e r imanevano nubili 

in casa ; erano de t te anche pizzoche. 

Dopo la digressioncella ripigliamo la serie dei bugiardi . 

Son poveri , miserabili , elemosinandi, fuggiaschi, ab i t an t i 

nelle t averne , i pesi superano gl ' introi t i . Sent i te questo : 

Io Giuseppe Panaggina di questa terra di Lauria rivelo tenere 

una piccola poteca di mercieria con la quale campo con mia 

famiglia, sono di anni 74 e dichiaro che mia figlia di anni 41 



non è maritata per essere malsana. Un a l t ro dice : dedotta la 

spesa, non mi rèsta niente.. Un al t ro : dedotta la spesa, se ne­

ricava tanto quanto ci faccio di spese. Abbondavano allora 

nelle case e sono regis t ra te nel ca tas to di Laur ia , famiglie 

con nove Agli. 

Anche le pecore sono disut i l i ! Chi dichiara di vivere a 

spese del suocero, chi dorme nelle t averne , chi è ospitato per 

cari tà . Molte correzioni son fa t te di alieno cara t te re : ad uno 

dichiarantesi calzolaio si aggiunge negoziante. Un padre 

dichiara che la figlia è vergine in capillis, m a il cor re t tore 

aggiunge che non la riconosce come tale. D a p p e r t u t t o cancel­

la ture delle false dichiarazioni, aggiunte, rettifiche su quella 

cartaccia delle rivele, ma lamente piegata , sporca, impressa 

di sudore, r a ramen te pul i ta e così la recavano nel luogo di 

8, Giovanni di Bernardo Zaccari. 

I sacerdoti sono figli di art igiani e r a r amen te di persone 

civili, nel paese del servo di Dio 1 . La parrocchia di Laur ia 

superiore aveva 45 sacerdoti e qualcuno ricco, come D. Nicola 

Mazzillo, e sacerdoti fuori t e r ra , a Malta , a Napoli , a Boma . 

Le case sono piene di pre t i , di diaconi e suddiaconi e di chie­

rici, e monaci e monache : uno segnato chierico nel 1742 è 

invece mura to re . Un padre ha due figli sacerdoti e. una mo­

naca e costui si chiamava Cesare del Gaudio : comparisce 

anche un chierico coniugato. 

C'erano mol te chiese e cappelle con rendi te ed e s i t i : 

la Madrice S. Niccolò, S. Maria del Pozzo (Commenda di 

Malta) , 8. Nicola Tolent ino, SS. Sagramento , S. Giovanni, 

Eosar io , S. Annunz ia ta , 8. Vito, 8. Bncco ecc. ecc. 

L 'Arciprete era Filippo Segreti in Laur ia superiore, 

nell 'inferiore Giuseppe Sarabbi . 

I c i t tadini erano devoti : r icordate quel ta le delle 60 messe ! 

Pagano censi a Chiese, a cappelle, a monaster i , a badie, a 

commende, alla Mensa Vescovile di Policastro, a luoghi pii, 

alla cappella di S. Giacomo ; c'è chi riferisce che provvede 

(1) Così è d e t t o il B e a t o D. L e n t i n i . 



di manteche e caciocavalli l 'ospedale, logicamente per non 

pagare tasse. L 'Univers i tà di Lauria pagava 108 once per 

elemosina. 

Un t an t ino di considerazione al Duca E m o Sig. D . F ran ­

cesco Cala de Lanzino, illustrissimo duca e uti le signore e 

Possessore di questa t e r r a — così s ' inti tola la sua scheda. 

Possiede t r a l 'al tro due molini di acqua al fiume e due batten-

dieri o valchiere per sarchiare i panni, iussi del Passo (i Lau-

r iot i dovevan pagare il loro pedaggio per certi beni del Signore). 

Sono enumera t i mol t i suoi censi e ter re e case e poi 

pecore di corpo rustiche 1500 

pecore castagne di corpo 1520 

crape grosse di corpo 900 

Possiede un palazzo baronale nel borgo inferiore e case 

presso il fiume pei- congerie di pelli. Dopo il ricchissimo Duca, 

il meno ricco possiede pecore 350 e capre 250. Le cifre tonde 

dell 'uno e dell 'al tro sono sospette. 

Nel paese molt i possessori di vacche, di g iumente , d i 

somarini e di somarine, zimmeri, eiamarri, annicohie gen-
gotti e di neri (gli animal i preziosi per la salsiccia e per al t r i 

a l imenti) . 

I massar i fissano il prezzo delle der ra te . Senti te : 

Un tomolo di grano - carlini 8 

» . » orzo » 4 
» » fagioli » 9 

Una pignata di olio rotol i 2 » 2 ecc. ecc. 

Senti te una scheda dei beni d 'una famiglia : 

« Giambat t i s ta e Domenico Maiorino fratelli germani 

posseggono loro vigna loco de t to lo fiume Truvolo con casa 

e scariazzo fabbricat i , a lbora ta di fichi, olive, pera , e mela di 

due tomoli e mezzo, con t e r r a seminatoria a lbora ta di cerque 

e cerri di tomoli t r e , confinante Vallone di Gianili, lo Truvolo, 

Isabella Maiorino, per la vigna supera l 'esito e per la t e r r a 

di rendi ta carlini set te ». 

In generale mi appare che la composizione delle fami­

glie sia regolare, m a due coniugi di 48 anni hanno un figlio di 

8 anni e uno nelle fasce, a l t r i di 70 e 64, 10 figli con una nelle 



fasce, un decrepito di 87 anni con moglie di 54 e figli fanciulli. 

Un bracciale di a. 23 ha sposato ima donna di 65. Una vec­

chia di 70 e una donna di 64 hanno una figlia nelle fasce. Per 

curiosità, la mammana si chiamava Agnese Labanca ed era 

vedova. Un caso tipico : un fratello vive con due sorelle zitel­

lone, ima di 26 anni , l ' a l t ra di 28, che sono vergini in capillis 

e un cerusico, col t i tolo di Magnifico. 

I due abi ta t i , superiore e inferiore, abbondano di emi­

grant i , per la scarsezza p rodut t iva del suolo e pel desiderio 

quasi innato di lavorare a l t rove. Nel catas to sono elencati i 

paesi dove t rovansi , e i forastieri. Un Nicola Carlomagno è 

assente da più anni, a l t r i sono fuggiti di casa, altri fuori della 

pa t r ia , uno è fuggito da due anni, mol t i fuggitivi, merce­

nar i , fuggiaschi: mi professore di legge è assente da 60 anni . 

Molti immigrat i , pe t t inar i , spatolator i , fucilari, mereiai, 

ramari , solapianelli, intagl iatori , cuscitori, napoletani . Me­

stieri oltre gli usuali, mandesi , armiggeri a padrone, giumen­

tar i , t in tor i , conciatori di pelle, barilari , sbirri a padrone, 

maes t r i d'ascia e poi adde t t i alle valchiere e ai paraturi. C'erano 

i viaticali perfino con 3 muli . C'era il magnifico Diodato 

Petruccelli , maes t ro di posta, che viveva civilmente e aveva 

due mul i per il servizio di posta , e due figlie monache di casa, 

suor Teresa e suor Lucrezia. 

Professionisti : giudici a cont ra t t i , speziali di medicina, 

notai , dot tor fisici (medici) e chirurghi o cerusichi, do t to r i di 

legge, scolari, come si diceva allora per s tudent i . 

II notaio Mat teo Viceconti era maes t ro di scuola. 

C'è chi vive àeW industria di alieno danaro, Niccolò 

Poppo , nobile vivente aveva ter re a,\V acqua delle Donne. 

Al ca tas to segue lo Status animarum dal quale si rileva 

che le operazioni incominciarono a Laur ia superiore il 20 feb­

braio 1742 e finirono il 19 aprile ; per il borgo il 2 maggio 1742 

e finirono l'8 giugno. 

Ci sono le firme di due capvelet t i , Giuseppe Morzillo è il 

sinico. Segno di croce di Pietro di Giorgio. Seguono al t re firme 

degli operatori , dei tes t imoni , dei depu ta t i , 2 del p r imo ceto 

(civili) 2 del medio (maestri) e del 3°, e poi apprezzatori del 



paese, e due di Rivello, le firme degli scribeìiti e del Segretario 

De Laica. 

Tii t t i questi sonò mor t i , e sono mor t i i 2746 ab i t an t i di 

Laur ia superiore e i .1243 dell 'inferiore, in t u t t i 5989. Il 

sigillo del paese è a pressione con ostia e car ta r i tagl ia ta a 

borami con l'iscrizione : noli me tangere. 

Quelle 6000 anime si aggirarono u n giorno per le con­

t r ade menzionate nel Catasto : Capraro, Oàfaro, S. Veneranda , 

Picciolo di Ciccirino, Pisciolillo, Donnat to l i , S. Nicola il 

Vecchio, Vi t rano, Navarrone , Oasaletto, Capo l 'Er ta , Olmo 

di S. Nicola, Piazza, Palazzo Vescovile, P iazzet ta , Inseli-

ciata, Trasamara , Pietragrossa ; ab i t an t i in case palazziate 

con giardini a t t acca t i alle case, in case fuori l ' ab i ta to , in sup­

portici , in case proprie in mezzo la via, e pregarono in chiese, 

cappelle, monas ter i e luoghi pii, di cui non pochi sono ricor­

da t i in queste vecchie car te . 

PAOLO D E GRAZIA 





V A R I E 

N O T E LUCANE 

1) I L C A R D I N A L E P . B O R R O M E O E L A B A D I A D I MON-
T I C C H I O . — Feder ico Borromeo è t r a le più eminen t i figure del 
seicento, per la s a n t i t à della v i t a e delle opere, per la immensa e 
la rga col tura, le numerose poderose e sva r i a t e pubbl icazioni , la 
vigoria dell ' intel- le t to e dell 'azione, m a è più del l ' a l t re assai in te­
ressante per la u m a n i t à conserva ta cosi v iva e cosi fresca sot to la 
po rpora cardinalizia e per cer t i con t ras t i e s ingolar i tà del suo pen­
siero, dei suoi a t t i , dei suoi sc r i t t i . 

Figliuolo di Giulio Cesare Borromeo e di Margher i ta Trivulzio 
e cugino del g ran san to Carlo Borromeo nacque a Milano nel 1564, 
d ivenne cardinale a 23 anni soffermandosi a Roma fino al 1595, 
quando fu e le t to , come il suo congiunto Carlo, arcivescovo di Milano : 
quivi r imase fino alla sua m o r t e dando esempio di fervida ed illu­
m i n a t a fede ne l l ' adempimento del suo alto minis tero e compiendo 
opera v e r a m e n t e evangelica di assistenza personale ai pover i ed 
agli infermi, specie d u r a n t e i t r is t iss imi ann i di carest ia e della peste , 
infat icabile nella cura delle an ime . Accoppiò agli s tudi sacri un culto 
appass iona to pe r le a r t i , le scienze, le le t te re cbe protesse ed inco­
raggiò l a rgamen te s t r ingendosi in cordiale amicizia coi maggiori 
scienziat i ed ar t i s t i del t empo , i s t i tuendo scuole di p i t t u r a e di archi­
t e t t u r a e fondando quella Biblioteca Ambrosiana con annessa t ipo­
grafia che fu un vero prodigio di organizzazione e cbe arr icchì , p ro ­
fondendo cospicue somme, di numerosissimi manosc r i t t i raccolt i 
pel mondo , ne i siti p iù lon tan i a mezzo dei più do t t i e capaci da lui 
incar ica t i ed inv ia t i appos t a . T r a le infinite amicizie con i maggiori 
con temporane i in t u t t i i campi c i t iamo quella col Galilei, ma l 'amico 
suo più caro, S. Fi l ippo Ner i , il g r a n d e apostolo della Contror i forma, 
fu per lui esempio e modello. 

I l Borromeo si occupò mol to di una donna del suo t e m p o che 
aveva fa t to t a n t o pa r l a re di sé nella Milano scandal is t ica e giudi­
ziar ia , d i Mar i anna di L e y v a , la Suor Gel t rude dei « Promessi sposi », 
pa s sa t a o rma i alla s tor ia come la Monaca di Monza, r iuscendo a 
farla s m u r a r e e dar le l ' ab i to nero delle Conver t i te e tessendone la 
biografia r imas t a incompiu ta ; ma scrisse in la t ino ed i ta l iano , dopo 
la sua mor t e , un caloroso elogio di u n a cor t igiana senese conver t i ta 



e beatif icata, Cater ina Vannini , con la quale aveva a v u t o un cor­
diale e in in te r ro t to scambio di l e t t e re . Quelle della Vannini so l t an to , 
— giacché le le t te re del Cardinale a lei d i re t t e furono d i s t r u t t e (lo stes­
so Cardinale le aveva espresso più vol te il t imore che fossero vedu te 
da a l t r i e ciò r i su l ta da un polizzino annesso alla le t te ra V che gli co­
munica di aver le t u t t e brucciate perchè non si può sapere il vivere e il 
morire) — vennero qualche anno fa pubb l i ca te da P ie t ro Misciatelli 
con u n acuto proemio . Esse costi tuiscono anche da sole un documento 
assai significante e suggestivo, i l luminano di n u o v a luce e meglio 
d 'ogni a l t ro la figura dell ' insigne Porpora to e la rendono ancor più 
s impa t ica . Del resto anche a l t r e g r and i an ime di ascet i e di Sant i 
ebbero spesso con umil i san te o t r a v i a t e c rea tu re amicizie e rela­
zioni sp i r i tua l i , sen t i rono anch'essi il bisogno nella loro esistenza e 
nel loro apos to la to del calore, del l ' amore , del conforto di confidenze 
e d i affetti : S. F rancesco d'Assisi con S a n t a Chiara e I acopa di 
Sottesoli, S. G-aetano con L a u r a Magnani, u n a agost iniana di Brescia 
non m a i v is ta , il Bea to Colombini con Madonna Pao la Foresia , 
S. Francesco di Sales con la Chan ta l . 

Le t r e n t u n o le t te re son t u t t e senza d a t a (non meravigl ia , p ro ­
vengono da u n a donna) m a tenendo conto che la Vannini mor i ne l 
luglio 1606 possono essere r i p o r t a t e anche per a lcune postille a p ­
pos tev i da l Cardinale e per a l t r i e lement i , agli u l t imi ann i del 500 
ed ai p r i m i del 600. Esse sono piene di tenerezze, di confidenze, di 
cose d i fede, m a anche di conforti e di piccoli doni con espressioni 
calde di devozione e di reverenza quasi gelosa e amorosa , come in 
t u t t i gli sc r i t t i delle mist iche in una forma sp icca tamen te erot ica , m a 
p u r e pa re r i e consigli. I n u n a di esse, la X V , la Vannini distoglie 
il Bor romeo dal l ' idea di p rovvedere in v i t a al propr io sepolcro man i ­
festandogli il pensiero che fosse preferibile « fare un bel sepolcro 
con le vive operazioni e deUi corpi n e lasciassimo la cura a chi 
r e s t e r à doppo noi , che poco i m p o r t a ». E cosi poi t e s tua lmen te ag ­
giunge : « Mi piace g r a n d e m e n t e l ' a l t ro pensiero di r inunc ia re quel­
l 'Abazia per fare quel l 'opera cosi cr is t iana e m'ass icuro che ogni 
g iorno p iù la vos t ra coscienza ne res terà consolata e il mondo bene 
edificato e q u a n t o più pres to vi r isolverete t a n t o s a r à meglio ». 

A qua le Abbaz ia al lude la Vannini con queste parole ? Esse 
debbono riferirsi alla Badia Vul tur ina di S. Michele Arcangelo in 
Monticchio, di cui il Borromeo era in quegli anni commenda t a r i o . 

L a Bad ia di Monticchio è pos ta in Lucan ia sulle pendici boscose 
del Monte Vul ture , d i Oraz iana memor ia , in uno dei pos t i più in­
cantevol i di quella regione, ricco di boschi di v igne t i e di pomet i e 
d i acque anche sa lu ta r i , p ieno di g r and i r icordi s torici e m e t a di s tu­
d ios i a r t i s t i tu r i s t i pe r la bellezza suggest iva dei luoghi , con la chie­
se t t a i n c a v a t a nella roccia, a n t i c a l a u r a basi l iana ado rna di an t i che 



p i t t u r e b izan t ine , pei vecchi ruder i della Badia di S. Ippoli to rico­
pe r t i di p i a n t e secolari, le lussureggiant i foreste, l ' incanto dei due 
gemini laghi , in uno dei quali si specchia quasi a picco la g rande 
mole del convento . La Badia, vul turense , per secoli t enu t a dai Bene­
de t t in i e poi dagli Agost iniani e remi tan i , fu poi commenda di va r i 
cardinali , i Cara ta , i De Al temps e da uno dei De Al temps , il cugino 
Marco d 'Al temps , nel 1593 venne ceduta al Borromeo che alla mor te 
di costui nel febbraio 1595 ne ebbe il pieno dominio : avrebbe voluto 
r inunciarvi , m a l 'amico Fi l ippo Neri , come t rovas i anno t a to in 
alcuni a p p u n t i di pugno dello stesso Borromeo, ne lo distolse dicen­
dogli : « Non faccia alcuna r inuncia , ma procuri per l 'avvenire di 
impiegare con maggior dil igenza e spir i to per Dio quello che vorrebbe 
cedere agli a l t r i » . Rimase commenda ta r io fino al 1628, quando alla 
sua vol ta la cedet te a l l 'omonimo pronipote figlio del n ipo te Giulio, 
anch'egl i cardinale , indicandogli l 'uso che delle r icche rendi te dovesse 
fare a favore di pie is t i tuzioni e dei poveri nobili decadu t i e l e t t e ra t i 
abbandona t i oli onest i cos tumi e r icordandogli l 'esempio di S. Carlo. 
Qualche anno dopo, informato forse dal suo stesso agen te Iacopo 
Fil ippo Vigorie, della vita licenziosa e dissoluta che vi menavano i 
frat i , pesca to l i e cacciatori di mest iere , favoreggiatori e manutengol i 
di b r igan t i , incaricò l ' aba te G. B. Besozzi, suo maes t ro di casa, di 
recarsi nel pos to e riferire. E il Besozzi vi si recò, r imase i ncan t a to 
del luogo, il più dilettuoso ed ameno, dei boschi immensi , di t a n t e 
va r i e t à di mal eulte ma fronzute p i an t e , dei due vaghi laghetti ricchi 
di ogni man ie ra di pesce, e delle spaziose p ianure , ma confermò in 
pieno per la v i ta dei f ra t i le informazioni g iunte al Cardinale, che 
anzi le loro scelleratezza e disonestà erano anche maggior i . I l Bor­
romeo p e r t a n t o per r i togliere gli agost iniani o t tenne nel 1608 dal 
Generale dei Cappuccini fra Girolamo di Oastetperetto che vi andas­
sero una vent ina di quell 'ordine, fissandosi la provisione in na tu r a e 
disponendo a sue spese la riedificazione del convento , ma dopo dif­
ficoltà insorte sulla persona del d i r igente , vi si recò finalmente frate 
Felice da 'Mars ico che vi r imase molto t empo e il Cardinale provvide 
a molteplici opere di r es tauro e di ampl i amen to e la Badia ebbe acqua , 
a lber i frutt iferi , v ignet i , ini lanificio ed una libreria,. 

Il Manzoni come è no to nelle pagine del suo immor ta l e romanzo 
(nel cap . X X I I e poi nel X X I I I ) fece dell ' insigne porpora to una 
figura di p r imo piano anche per la convinzione e il presupposto che 
pel Borromeo, per la v i ta e le opere, non corrispondessero quella fa­
m a e que l l ' apprezzamento che gli erano dovu t i . Nella p r ima s tesura 
del libro si r i t r o v a infa t t i un lungo b rano omesso poi nel tes to defi­
n i t ivo , come appa re dagli u l t imi periodi del X X I I cap. , in cui si 
espr ime a p e r t a m e n t e ta le giudizio, r i levando che fosse cosa degna 
di meravigl ia e di osservazione come il n o m e di un ta le uomo pas-

a. 



sasse inosservato o riuscisse quasi nuovo e fosse associata appena 
una idea di un mer i to incer to , di una eccellenza i nde t e rmina t a , e 
t a n t e sue opere fossero appena conosciute nei t i tol i . Egli cosi quasi 
per r ivendicare la fama, con- appass iona to calore e col magis tero 
della sua squisi ta a r t e , che r ivelano quella «placida commozione di 
reverenza » e quel «senso giocondo di s impat ia » che sent iva per lui, 
h a fa t to del Borromeo la p iù v iva r ievocazione ed esaltazione, rifa­
cendo la sua v i t a e r i cordando i più belli episodi del suo degno mini­
stero, raccogliendo e formando i t r a t t i notabi l i del suo costume e 
della sua g rande e pia prodigal i tà , r i l evandone i g rand i mer i t i di 
scr i t tore e di s tudioso. L a sua v i t a , egli scrisse, è come un ruscello 
che, sca tu r i to l impido dalla roccia, senza r i s t agnare n é intorbidirsi 
ma i , in un luogo corso per diversi t e r ren i , v a l impido a ge t ta rs i nel 
fiume ; ma poi aggiunge alla fine del cap . X X I I che egli non dissi­
mulò e sostenne opinioni le qual i ora pa r rebbe ro s t r ane e, senza voler 
r isolvere con formule semplici quest ioni complicate , aggiunse ancora 
che di un uomo cosi a m m i r a b i l e in complesso non. p r e t endeva che 
ogni cosa lo fosse ugua lmen te . E d in precedenza aveva già r i levato 
«on g rande pene t raz ione che la soavi tà dei suoi modi , la paca tezza 
imper tu rbab i l e che si sarebbe a t t r i b u i t a ad una felicità s t raord inar ia 
di t e m p e r a m e n t o , e ra l'effetto di una disciplina costante sopra un ' in ­
dole v iva e r i sen t i t a . Giust ino F o r t u n a t o ne l . suo prezioso volume 
che consacrò, t ra quelli dedica t i alle not iz ie sulla Valle di Vi ta lba , ' 
alla. Badia di Monticchio, i l lus t ra ta e r i cos t ru i t a con numerosi docu­
men t i nella sua s tor ia a t t r ave r so i s e c o l i 1 , a proposi to della commenda 
del Borromeo, p u r manifes tando la sua devozione ed affetto verso 
il Manzoni e il suo l ibro, espresse l ibe ramente il giudizio, n é s impat ico 
né benevolo, che del P o r p o r a t o le car te di Monticchio avevano in­
dot to ne l l ' an imo suo, s o p r a t t u t t o per ave re due pesi e due misure . 
E cosi lo spiega t e s t u a l m e n t e : « S o m m a m e n t e car i ta tevole e libe­
ra le , ce r to , per la c i t t à e la diocesi della sua Milano : ma né cr is t iano 
né u m a n o per quell'ignoto l on tano angolo d ' I t a l i a , che egli considerò 
per ol t re t r e n t a c i n q u e anni , solo come una colonia di s f ru t t amen to : 
questa la ver i tà . Porte, di t u t t o il po te re , e sacro e profano, della 
Curia di Roma , onn ipo ten te nel Regno, egli negò ogni cont r ibu to 
di dazi a ' comuni del Vulture , sui qual i fece piovere, adoperando la 
es t rema forma di r i to , a quolibet de celli ecclesiastico, un vero diluvio 
di scomuniche, non menandola buona cosi a ' gabellieri di Melfi, 
l ieti , da can to loro, di r ipagar lo delle stessa mone t a camorregg iando 
sul mulino, ' .come al vescovo, al s indaco, agli elett i della c i t t à : (non 

1 G. F O R T U N A T O . La Badia di Monticchio,' con 7 1 doc . inedi t i . 
Tra i l i , V. Vecchi t ip . -edi t . , 1 9 0 4 , p . 256 e segg. 



parlo del p ron ipo te che osò opporsi Ano al p a g a m e n t o d 'ogni impor to 
erar ia le , e p re t endendo i m m u n i d 'ogni tassa anche i At tuar i della 
Badia , s c a r a v e n t a v a sae t t e contro quei di Atella, rei sol tanto di 
accampare alcun d i r i t to di p ropr i e t à comunale su la Bufa ta alle 

• por te del paese ! ) . E m e n t r e copriva di t a n t e indulgenze plenarie e 
parziali, la Chiesa di S. Mar ia del Monte presso Rapol la , e car icava 
di reliquie e di p a r a m e n t i sacri la g ro t t a dell 'Angelo, che poveri 
frat i cappuccini avevano r i ape r t a al culto : egli che pure , r iscotendo 
da Monticchio, secondo scriveva nel '35 il vescovo F r a Diodato 
Scaglia, cremonese, un annuo reddi to di sex mìlium aureorum duca-
torum, e ra pago di fare quaggiù non a l t ro che la «limosina » a' cap­
puccini , e di concedere ad un ospedale di Napoli l 'uso g ra tu i to di 
bagni mineral i delle Paludi : Federico Borromeo, insomma, cosi 
conclude il F o r t u n a t o , che al dir del Manzoni , con t inuamen te p ro ­
fondeva a' pover i di Milano e alla Biblioteca Ambros iana di sua crea­
zione, rec i samente qui negava una volta, per t u t t e , nel '28, sin la 
dec ima di una l ibbra di cera al Duomo di Melfi, sino il sussidio al 
s emina r io diocesano, unico allora, nel Vulture. . . . ». 

Un insigne e fe r ra to studioso, che aveva fa t to e pubbl ica to sul 
Bor romeo e le sue opere par t ico la r i lavor i e r icerche, Giuseppe 
Gabriel i , nel 1931 1 (qualche anno dopo, nel '36 polemizzò anche con 
F a u s t o Nicolini pel t i tolo di sua « Eminenza » e sul fa t to che il Bor­
romeo t e m e v a le d ign i t à o •cercava scansarle) insorse contro il giu­
dizio cosi severo e quasi aspro del F o r t u n a t o che gli s embrava 
unica voce discorde nel coro di ammiraz ione generale, e aggiungeva , 
i sola ta m a autorevole e fondata, su documen t i d ' indubb ia au t en t i ­
ci tà, qual i i moni tor i delle scomuniche e la, t e s t imonianza indiretta, 
del cappuccino Fra, Felice d a Marsico, guard iano del l 'Abbazia a, 
quel t e m p o . E cerca di r i levare se quei documen t i ed a l t r i e lement i 
anco ra no t i possano ave re u n a in te rp re taz ione a lquan to diversa da 
quella d a t a dal F o r t u n a t o . Ma, non. po tendo negare che nel 1625 
a mezzo del P ro tono ta r io apostolico Spinola, fece notificare ai magi­
s t r a t i di Eapo l l a e Melfi la, sua volontà di far r i spe t ta re i privilegi e 
le . esecuzioni del monas te ro e far res t i tu i re il resu l ta to sot to pena 
pecun ia r ia da assegnare ai luoghi pii e occorrendo della scomunica e 
che nel 1622 o t t enne da l P a p a il moni tor io di scomunica contro gli 
u s u r p a t o r i dei beni de l l 'Abbazia , e dalla. Curia apostolica il moni to­
rio contro lo stesso vescovo di Melfi per le dec ime, una l ibbra di cera 
e la cont r ibuzione pel seminar io , osserva, che gli i rrefragabil i docu­
men t i , se possono sembra re eccessivi od an t i pa t i c i , vanno giudicat i 

1 G. G A B R I E L I . Fed. Borromeo e il Mezzogiorno d'Italia « Gaz­
ze t t a del Mezzogiorno» 6 set t . ' 3 1 . 



con i c r i t e r i . e le leggi v igent i a quel t empo e v a l u t a t i con la sicura 
conoscenza s tor ica che a b b i a m o ora del l 'uomo. 11 quale non era 
n é pacifico n é f lemmatico di t e m p e r a m e n t o , n é a b i t u a t o a lasciar 
correre , specie in m a t e r i a di giurisdizione ecclesiastica o di dir i t t i 
gerarchial i (sostenne una lunga e tenace opposizione con l ' au tor i t à 
civile d i Milano e i Governator i spagnoli per questioni giurisdizio­
nal i ) , e non fu un agnello, scrive il Gabrieli ; d ' a l t r a p a r t e bisogna 
tener conto della sua incessante a t t i v i t à operosa ed assorbente , sacra 
e profana , e che si t r a t t a v a di una l on t ana abbaz i a , per la quale, 
quando ,fu in formato de l suo s t a t o , non mancò di p rovvedere e far 
p rovvede re . 

Ma se i giudizi sulla condot ta possono va r i a re , i fa t t i res tano 
incontes tabi l i , a t t e s t a t i d a document i inoppugnabi l i . Si possono 
anche scusare e certo spiegare ol tre che coi t empi , la l on tananza e lo 
s t a to delle cose locali, s o p r a t u t t o con la n a t u r a stessa della commenda , 
quale quella del Bor romeo, al lora cosi in uso, e con la quale si da­
vano a p r e l a t i ed a secolari i possediment i dei monas te r i r i togliendo 
ai monac i la i nd ipendenza mora le , esponendoli a t u t t i i soprusi e . 
togliendo loro ogni mezzo per sostenere con decoro la v i t a . Anche in 
passa to quel s is tema nefasto ebbe ripercussioni ed effetti specie 
sul l 'agr icol tura , come riconoscono gli storici : con la commenda, 
il dominio e l 'uso delle r end i t e , p re leva to quan to serviva pel v i t to 
e pel ves t imento , r i m a n e v a n o al commenda ta r io e n a t u r a l m e n t e 
specie in luoghi lontani e fuori mano , le chiese dei monas te r i , un p o ' 
dovunque , e rano a b b a n d o n a t e e crol lant i , senza che alcuno pensasse • 
e fosse in g rado di r i pa ra r e . D ' a l t r a p a r t e gli affi t tuari locali e gli 
agen t i del commenda ta r io e rano in teressa t i a s f ru t ta re nel miglior 
modo ed i f rat i costre t t i a, subire le loro angher ie per o t tenere quella, 
p a r t e delle r end i t e che s p e t t a v a loro. Cosi in moltissimi s i t i s i molt i ­
p l icavano e r isorgevano l i t i , le chiese a n d a v a n o in rovina,, i conventi 
e rano a b b a n d o n a t i , i f rat i cercavano a l t r i luoghi. 

2) MOMMSEN E L A B A S I L I C A T A 

Basta enuncia re il nome di Teodoro Mommsen, senza aggiun­
gere a l t ro , perché quasi t u t t i sanno dell ' insigne archeologo e storico 
tedesco anche per le polemiche e le d ia t r ibe susci ta te per le sue 
concezioni di Cesare e di Cicerone e, pu r se non la conoscono, ricor­
dano la magis t ra le « Storia di Roma », r ipresa poi dal Pa is , e.il mira- , 
bile corpus delle iscrizioni la t ine , m o n u m e n t o di do t t r ina di sapienza 
e di dil igenza. Avevamo in animo di r icavare dalla sua corrispon­
denza quando fosse comple tamente pubbl ica ta , t u t t o quello che si 
riferisce e r iguarda la s tor ia , gli uomini e le cose di Basi l icata, ma 
poiché egli, na to i! 30 novembre 1817 e mor to il 1 novembre del 



1903, dispose ohe il suo epistolario fosse s t a m p a t o dopo un t ren­
tennio dalla, sua mor te , e si è cominciato a pubblicar lo solo da po­
chi anni , e poiché d ' a l t r a p a r t e le sopravvenute circostanze non ci 
consent i ranno più di farlo, raccogliamo in queste no t e le not iz ie e 
le informazioni che sul r iguardo s iamo in g rado di darei 

•Del r i t r a t t o tisico del Mommsen (dell'antiromano Mommsen, 
come lo disse in una le t te ra de 1 1875 al Chiarini il Carducci, del quale 
il Mommsen e il Willamowitz avevano t r a d o t t o varie poesie), del 
suo ca ra t t e re e del suo t e m p e r a m e n t o abb iamo moltissime tes t i ­
monianze che ce lo r ievocano vivo e pa r l an te . Ne r icordiamo alcune, 
le più significanti. 

Il Cuiccioli vi accenna nei suoi IHarii1, una volta nel 1878 e 
un 'a l t ra volta nel 1903, in occasione della sua mor te . Nel 1878 an­
no ta : « vado con Sella, a passare la se ra ta in casa, Helbig. Noiosa 
conversazione di insigni dot t i tedeschi . C'è anche Mommsen. L a 
bu rbanza t eu ton ica . Non sanno digerire il loro grande successo ». 
E nel 1903 scrive : «È mor to improvv i samen te Teodoro Mommsen. 
Mi ero i ncon t r a to parecchie volte con lui a Roma d u r a n t e questi 
ult imi t r e n t ' a n n i . Nonos tan te l ' ammiraz ione impos ta dal suo g rande 
valore scientifico riusciva genera lmente poco s impat ico per l'orgoglio 
malevolo e aggressivo che egli os tentava quasi compiacendosi, di 
appa r i r e anche screanza to ». Ed aggiunge : « Devo dire che per conto 
ndo non ho d i r i t to di l amen ta rmene , perché con me si d imost rò 
sempre molto corre t to ». 

P ie t ro de Nolhac, il no to italiamisant francese nei suoi Souvenir» 
d'un vieux roma-in (1930) lo r icorda alla Biblioteca va t i cana ad 
uno dei tavoli r icoperto di verde aguzzando un naso tagl iente come 
il becco di un uccello di p reda , quando vi l avorava per il Corpus 
inscriptionum latinarum, sepolto in mezzo a m o n t a g n e di volumi, 
senza degnarsi di a lzare il capo dalla zazzera filacciosa, nemmeno 
quando passava in p o r t a n t i n a il vecchio Pontefice e gli a l t r i si ingi­
nocchia vano e s ' inch inavano». 

Ugo Ojetti (Cose viste, I I I ) , che quando era giovanissimo osò 
quasi in te rv is ta r lo e lo colse nella sua in t imi tà , parla, della sua voce 
rugginosa, di un tono solo e di un solo colore, del suo piccolo viso, 
raso e bilioso, incorniciato dai capelli bianchi e lunghi alla Lista, 
dalla sua fronte a l ta e tonda soprappos ta come un. coperchio a un 
faccino t u t t o gr inze, del naso aguzzo, della bocca senz'a labbra spor­
gent i fuor dalle parentes i di due rughe profonde. Pareva una m u m -

1 In «Nuova Antologia» del I Agosto 1935 p . 431 e 1 giugno 
1942 p. 191. 



mia, egli aggiunge, t u t t a la vita era negli occhiet t i lucidi di laico 
e che sal te l lavano come due uccelli in una stessa gabbia,, a rgut i mali­
ziosi e impaz ien t i . 

Augusto Iandolo nelle sue Memorie di un antiquario ne fa 
anch 'egl i un gustoso r i t r a t t o e r icorda un curioso episodio rivela­
to re de! t e m p e r a m e n t o nervosissimo del Mommsen. « E r a b r u t t o , 
egli scrive, p iu t tos to piccino, secco, coi capelli b ianchi r ad i spiovent i 
sulle spalle curve, il naso a. becco d 'aqui la e gli occhiali a s t anghe t t a 
die t ro i qual i da rdeggiavano gli occhi azzurr i t u t t ' a l t r o che dolci, 
imperiosi . L a bocca larga dalle l a b b r a sottili dava al volto aper to 
un ' a r i a quasi scimiesca m e n t r e quand ' e ra chiusa, t r a rughe che pa­
revano solchi, il viso assumeva come un'espressione di profondo 
dolore ». Un amico del Iandolo lo accompagnò un giorno nella sua 
bottega di an t i ch i t à e il Mommsen si soffermò ad osservare un torso 
acefalo dove era scr i t to un nome greco e poiché l 'amico che l 'accom­
p a g n a v a e che e ra dot t iss imo, gli disse a bassa voce alcune parole e 
cercava poi di convincerlo, il Mommsen faceva sempre con la testa 
u n gesto di diniego e rispondeva, nein, neìn finché u s c i dal negozio 
senza sa lu ta re g u a r d a r e e dir n ien te , nemmeno al l 'amico, e questi , 
r imas to , si scusò dicendo : «non vi fate caso, perché quello è un grande 
storico, ma, di a r t e e di educazione mas t ica poco ». 

Il Mommsen fu l ungamen te e var ie volte in I ta l ia , e si recò pure 
in Basil icata dove conobbe var ie persone con. le quali ebbe anche 
r appor t i epistolari . 

Nella, sua, pregevole monografia su Grumen to , Saponara e gli 
a l t r i paesi vicini di Val d 'Agri , 1 F r a n e . Paolo Caput i r icorda a pro­
posito di certe epigrafi m a l a m e n t e r ip rodo t te i n t e rp re t a t e e falsate 
da, Francesco Saverio Rosel i ! e della, sua Storia Grumentina, che il 
Mommsen nel decembre 1846 fu a Grumen to . Nel proemio alla sua 
opera Imeription.es regni napoletani... latìnae pubb l i ca ta nel 1852 
il Mommsen r icorda infat t i le l iete accoglienze che vi ebbe e i Viri 
optimi che vi conobbe, ina, fa una carica a fondo contro il Roselli, 
di cui non sa d i re se sia un falsario o un in te rpola tore , perché cor­
rompe l'epigrafia g rument ina e vi p o r t a gran confusione: «s tu l t i t ia 
r idicula cum impuden t i mendacio coniuncta incredibilem generan t 
confusionem » ; m a poi si scusa con gli amici di Grumen to se così 
l i be r amen te , ha, scr i t to del Roselli, per la ver i tà non occorrevano 
scuse. « Qui G r u m e n t i s tudia me ad iuver in t , viri op t imi , quorum 

1
 C A P U T I F . P . , Tenne contributo alla storia di Grumento e di 

Saponara con relative notizie che prendono dell'alta valle dell'Agri 
e de' suoi altri paesi - Napol i , 1902, p . 12 e segg. 
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memor iam g ra to et pio animo recolo, noi int mihi il'asci quod libere 
de Rosellio locutus sum ; e t -veruni magie asse volui, quam gra t iosus . 
Ver i ta t i nul la opus esse excusat ione ipsi sciurìt homines liberale», 
neqi ie aegre ferent ex anna l ibus splendidae colonia-e gr i iment inàe 
expelli nugàs pueri les ». 

Il Caput i invece, t r a i viri optimi e gli homines libefales che, il 
Mommsen aveva t rova to a G i u m e n t o , è benevolmente e par t icolar­
men te r icorda to anche in quella prefazione, ed egli r icorda le Memorie 
sulla economia campestre e domestica del Padre Nicola Columella 
dove, sulla p r i m a pagina del l ibro, il Mommsen aveva scr i t to il suo 
n o m e e cognome preceduto dal t i tolo di do t to re e susseguito da 
queste parole : Tedesco dell'Holstein. 

Vari anni dopo, nel 1874, per incarico del Mommsen, si recarono 
a Grumento due do t to r i tedeschi , Carlo Rober t e Giorgio Kaibel 
pe r p rendere nota di vasi ed iscrizioni greche e rivedere le lapidi 
grumoli tùie e le schede roselliane e furono ospiti, del Caput i , un. serio 
studioso di s tor ia regionale. 

Un a l t ro lucano con il quale il Mommsen era in corrispondenza 
epis tolare fu l ' a rch i te t to Giuseppe d 'Er r ico , fervido p a t r i o t a , inge­
gno versati le, au to re di molteplici pubblicazioni , mol te inedi te , e 
D e p u t a t o al p r imo P a r l a m e n t o i ta l iano ; egli stesso lo ricorda- in 
u n suo opuscolo : 'Dell'importanza delle prov. di Basilicata e della 
futura sua missione tra le province italiane (1865). Tre le t tere del 
Mommsen a lui d i re t t e si conoscono, due sono del 13 novembre e 
17 d icembre 1846. e furono pubb l i ca te in Napoli nobilissima 
del 1903, l ' a l t r a del 13 se t t embre 1848 è quasi ined i ta . Nelle pr ime 
lo r ing raz i ava dell'efficace - e intel l igente sua opera nel raccogliere 
delle i m p o r t a n t i epigrafi e nella terza abbas t anza lunga, nel manife­
stargl i che non a v r e b b e po tu to fargli dono più grad i to del suo foglio 
del 24 n o v e m b r e ricco di tante belle ed inedite iscrizioni e nel soffer­
mars i sulla in te rpre taz ione di esse, cosi t r a l 'a l t ro egli scrive : « Se 
ognuna, delle vostre sor t i te f ru t t e rà t a n t o all 'epigrafìa, quan to al­
lora dobb iamo sperare per le vost re r icerche ! Ci dare te proprio una 
Lucan ia red iv iva . ». E cosi poi conclude la sua let tera : « Ecco i miei 
deboli s en t imen t i sopra queste i m p o r t a n t i lapidi che avete scoverte : 
se non vi appagano-a lmeno ne r i leverete quan to conto io n e faccia 
e quan to vi sappia g r a t o di ave rmi favori te queste notizie che mi 
fate sperare , non essere ancora t u t t e quelle raccol te nel vostro viag­
gio. Vi ho pa r l a to con la solita franchezza perché t roppo vi s t imo 
per par la rv i a l t r iment i ». 

Giust ino F o r t u n a t o liei proemio ad alcune sue t raduz ion i di 
Orazio, pubbl icato nella Nuova Antologia dell 'agosto 1924 \, n a r r a 

1
 F O R T U N A T O — Rileggendo Orazio, t r a d . l e t t e ra le di 32 odi 

e del c a r m e secolare — Roma , T ip . Cuggiani , 1926. 



come a Roma conobbe, t r a gli a l t r i , il Segretario del l ' ambascia ta 
Br i t ann ica ' Sir Renne l Rodd e il Di re t to re del Pens ionato Francese 
di l e t t e re e s tor ia Monsignor Duchesne, e in casa del. Pr inc ipe di 
Venosa don Ignazio Buoncompagni Ludovis i , con PHelbig, alla 
m a n o per giovial i tà e mobi l i t à d i c a r a t t e r e e gran bevi tore del buon 
vino dei Castel l r romani , anche il Mommsen, nelle sue brevi ed ul­
t ime gi te in I ta l ia ed ospite del palazzo Caffarelli sul Granicolo, tac i ­
t u rno ed as temio , t an to più g rave per la cogi ta t iva e profonda indole 
del l ' ingegno. Ad esser loro compagni , scrive il F o r t u n a t o , significava 
sentirsi t r a s p o r t a t i di parecchi secoli indietro, 'con.PHelbig, ai poemi 
omerici , ad Ulisse che, com'egli diceva, aveva visto le coste i tal iche 
e col Mommsen al suo g rande poema d r a m m a t i c o della s toria ro­
m a n a . Non os tan te la sever i tà del l 'aspet to e della parola il F o r t u n a t o , 
che era al lora D e p u t a t o e si occupava con p remuroso interesse del 
m o n u m e n t o ad Orazio ad opera, dello scultore D'Orsi e che aveva 
i ncon t r a to ed i n c o n t r a v a delle difficoltà, gli si affezionò cordia lmente 
ed egli, p laudendo alla in iz ia t iva per Orazio gli aveva suggerito 
di pensare anche ad un m o n u m e n t o a Melfi per Federico Svevo. Ma 
r i ch iamiamo la viva e fresca prosa del F o r t u n a t o : « Grande e buon 
vecchio, caro t u t t o r a nella t a rda mia memor ia ! egli scrive. Giovane 
e ignoto, egli era s t a to a Venosa d u r a n t e l 'eroico p r imo suo viaggio 
per l ' impervio e malsicuro Mezzogiorno cont inenta le ; donde nacque 
quel v e r o ' m o n u m e n t o che è il vo lume I X del Corpus insoripUormm 
latinarum ; vi era t o rna to un quaran tenn io dopo, questa volta con 
gli onori dovu t i alla sua fama, ma anda to via, (egli mi confidò sog­
ghignando) non in buona pace con i maggioren t i del luogo. E d egli 
i gnorava che io ben sapevo della sg r ida ta da lui f a t t a , colà, a l l 'omo­
n imo cugino ; questi ne lPaeeompaghar lo con a l t r i , poiché egli si 
doleva di non r i t r o v a r e un. cippo funerar io , e d o m a n d a t o chi mai 
po tesse esserselo app rop r i a to , aveva risposto : il p r imo che volle, 
v i ebbe da l vecchio, a voce a l ta ed acerba : « Vuole favor i rmi il suo 
n o m e affinché lo e te rn i per le s t a m p e ? » E dire che anch ' io al p r imo 
nos t ro incont ro , per poco non lo lasciai in asso, ta le rabbuffo mi 
fece per avergli confessato d ' ignorare il nome del l ' ambasc ia tore della 
Germania a R o m a . Quando poco p r ima del l 'u l t ima sua p a r t e n z a , 
sedendo con lui, al t r a m o n t o , nel Colosseo deser to, — sot to nugoli 
di cornacchie gracchiali t i su in al to — osai accennare , scherzosamente , 
quel misero inc idente , oh la indicibile gioia, di aver visto, f inalmente, 
il sorriso sfiorargli le smor te l abb ra ! ». 

Con g r a n d e p robab i l i t à anche al F o r t u n a t o il 'Mommsen dove t t e 
scrivere dopo la sua p a r t e n z a . 

S E R G I O D E P I L A T O 



R E C E N S I O N I 

F R A N C E S C O C A M P O L O N G O , Francesco da Paola, Napoli, Giannini , 
1941, 16°, p p . 67. 

« Viddi per fiumi e mare 
el bon romito 
poverello vestito 
lutto liwmile 
ad far d'inverno aprile 
e nascer rose » 

(.'osi il poeta napole tano Francesco Galeota appa r t enen te alla 
nobi l tà del seggio di Capuana , nella descrizione del viaggio che fece 
in Franc ia accompagnandovi Francesco di P a o l a . 1 . Il quale nel mag­
gio 1483 si recava presso il re Luigi X I e da F r a n c i a mai più r i tor ­
nava compiendovi la sua v i ta t e r rena il 2 apri le 1507 a Tours . Nei 
pochi versi, r ipo r t a t i il Galeota fìssa, si può dire, t u t t e le ca ra t t e r i ­
stiche piti peculiari del l ' i t inerante f ra te calabrese, povero ed umile 
nel l 'aspet to , m a forte e severo nel pensiero e nell 'azione ed esal ta to 
già in vi ta per la -sua qual i tà di t a u m a t u r g o . Cara t te r i s t iche e re­
quisit i che lo facevano amare e venerare da t u t t i . 

Dna lunga bibliografia, che contiene opere di scr i t tor i di ogni 
tendenza , si è occupata , se p u r e non sempre con rigorosa e scientifica 
crit ica, che invece risalta appieno nella più bella e più recente 
vita del Santo 2 , di S. Francesco di Paola , indagandone , fin. da quando 
egli era ancora v ivente , la v i ta faticosa e serena, l 'opera sua alt is­
s ima, r igida e car i ta tevole . Nel 1941 si è interessato ancora del­
l ' a rgomento il senatore Francesco Campolongo, di recente dece­
du to . Per la d a t a in cui lo scr i t to è apparso e per il fat to che il suo 
au to re non è più di questo mondo , po t rebbe considerarsi assai t a r ­
diva e non più oppor tuna una recensione di esso. Ma pensando quali 

1 F . F L A M I N I , F. Galeota... e il suo inedito canzoniere, in «Gior­
nale Storico della L e t t e r a t u r a I t a l i ana» , Tor ino, X X , (1893), p . 75. 

2 P . G. M . R O B E R T I , 8. Francesco di Paola, storia della sua vita, 
Roma, 1915. 
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anni siano quelli t rascorsi dal 1 9 4 1 in poi e come già da allora, comin­
ciavano a venir meno e ad infiacchirsi scambi di cul tura e di idee, 
mi sembra oppor tuno ancor ora , e o m e s a r e b b e s ta to allora, fare un 
cenno di questo saggio. Il Campolongo, gip no to nel campo delle 
r icerche intese a r i levare figure di pensa tor i calabresi x , in un ni t ido 
volumet to , s t a m p a t o con gusto e con cura, h a voluto considerare, 
come del resto va i l i a l t r i , un solo l a to specifico della complessa 
opera r i formatr ice del Santo p a d a n o . Quello cioè che riflette la sua 
perseverante azione nel campo sociale. L 'A. ha cosi messo in piena 
luce quan to Francesco di Paola stabil isce nella sua definitiva ed 
aus te ra Regola a p p r o v a t a da p a p a Giulio I I il 2 8 luglio 1 5 0 6 2 in­
torno alla consuetudine di v i t a che i suoi frati dovevano condurre 
nei var i cenobii sot to la cont inua vigilanza dei Corret tor i , prepost i 
agli stessi, i qual i — ed è qui il notevole appor to che sa dei t empi 
moderni — dovevano sop ra t t u t t o badare , correggendo p r ima se stessi, 
p iut tos to al completo e m e n d a m e n t o che alla punizione dei colpe­
voli. Inol t re il Campolongo si sofferma sul concetto della giusti­
zia da osservare e fare osservare ; cosi come esso t r a spa re da qual­
cuna delle le t tere d i re t te da P'ranceseo di Pao la al suo nobile amico 
e benefa t tore Simone dell 'Alimene di Monta l to . I n to rno a questi 
che sono i p u n t i central i del suo l ibret to l'A. aduna p a g i n e d ' inqua­
d r a m e n t o storico alle condizioni del Regno di Napoli nel quat t rocen­
to , un cenno della vita del pen i t en t e di Pao la ed un capitolo sulla 
politica e sulla religiosità nel c inquecento . Seguono quindi una suc­
cinta bibliografia sugli a rgoment i t r a t t a t i e alcune interessant i 
no te , varie delle quali sarebbe s ta to più oppor tuno meglio e più 
es tesamente sv i luppare . 

Nel corso delle sue a rgomentaz ion i ed affermazioni, però , l 'A. 
incorre in qualche svista ed inesat tezza ; a lcune delle qual i nuoc­
ciono, e non poco, a l l ' a rmonia del lavoro condot to con fervore ed 
amore di credente e di corregionale del Santo . Ne segno qui qualcuna. 

Per quan to nel sec. X V a Milano cominciassero a fare la loro 
apparizione le p r ime carrozze da passeggio 3 , pure nel caso specifico, 
ed in mancanza di ima documentaz ione precisa, non è esa i t a l'affer­
mazione (p. 1 1 ) che Giovanna 1 1 regina di Napoli nel 1 4 1 5 usciva 
in carrozza. I n fa t t i uno storico napol i tano vissuto non mol to t empo 

1 F . C A M P O L O N G O , 11 calabrese abate Gioacchino etc, Napoli , 1 9 3 1 . 
2 Or. M A G N U M B U L L A R I U M R O M A N U M a b. Leone Magno usque 

ad 8. D. N. Benedictum XIII, etc, L u x e m b u r g i , M D C C X X V I I , 1, 
p p . 4 7 4 ss. 

3 Cfr. C. B A R B A G A L L O , Storia universale, Torino, 1 9 3 1 ss., IV, 
p . I , p . 1 2 1 . 



dopo e da cui la nari-azione dell 'A. è ev iden temente a t t i n t a 1 , rife­
risce sempl icemente che in un giorno del se t t embre 1415 la regina 
r i tornava da una gi ta , fat ta in un giardino sito nei pressi della chiesa 
napol i tana di S. AL della Scala, in una carretta. 

Ugua lmente non è a t t e s t a t o dai più an t ich i biografi di S. F r a n ­
cesco di Paola , ma è sol tanto accennato per il p r imo da uno scri t­
tore del. sec- X V I I che dife t ta di c r i t i ca . 2 , un pellegrinaggio del Santo 
a Lore to . Questo pel legr inaggio che FA. asserisce avvenu to (p. 24) 
si può per la mancanza di an t iche not iz ie considerare sol tanto 
come probabi le . 

S. Francesco , poi, du ran t e il viaggio iniziato nel febbraio del 
1483 per recarsi a Napol i e quindi in F r anc i a non impar t i la sua 
benedizione alle Calabrie dalle ve t te nevose di m o n t e Pollino (p. 33) 
che r imaneva m o r i del suo i t inerar io e sul quale av rebbe dovuto 
ascendere di proposi to t r a gli algori del l ' inverno. Ma, come è più 
logico, da to che la via delle Calabrie per Napoli , passava e passa alle 
sue falde e come riferisce la t radiz ione fiorita nei luoghi «tessi, 
da l colle di S. Angelo sito t r a Morano e Cas t rov i l i a r i 3 . E la pietra 
che av rebbe conservato miracolosamente le sue orme non andò 
dispersa (p. 33) ; essa, invece, che peregr inò dal Collegio dei Minimi 
di P o m a al l 'ora tor io p r i v a t o di don Troiano Spinelli pr incipe della 
Scalea e poi alla chiesa del convento, dei Alinori Osservanti , di 
S. Bernardino di Morano *, esiste t u t t o r a , sia p u r e in. p a r t e , nel l a to 
sinistro del presbi ter io della chiesa di S. AI. Maddalena della stessa. 
Alorano. Nella, quale chiesa, ancora , si conservavano a l t re reliquie 
del Santo in una cassett ina di a rgento e cristallo, d a t a t a 1671, re­
can te lo s t e m m a dei pr incipi Pignatel l i °. Inol t re accompagnarono 
il Santo in F ranc ia non sol tanto P . Bernardino (Otranto) da Crepo­
la t i e P . Giovanni (Cadurio) da Roccabernarda (p. 33), ma assai 
p robab i lmente anche il n ipote , figlio della sorella, Brigida, f ra te 
Nicola (d'Alessio) 6 . 

I). Campolongo, inoltre , non è e sa t t amen te nel giusto a l lorquando, 

1 A. Di C O S T A N Z O , Istoria del Beano di Napoli, Napoli , A1DCCL-
X I X , p . 369. 

2 P . I . T O S C A N O , , D e l l a vita... di 8. Francesco di Paola, Roma , 
1658, p . 23. 

3 Cfr. A. S A T . M E N A , Morano Calabro, etc, Milano, M D C C C L X X X I I , 
]>. 150. 

* A. S A L M E N A , op. cit., p . 89. 

5 V . S E V E R I N I , G. L. Tujarello e le Antichità di Morano Gal., 
Morano Cai, MCAII, p . 140; n. 21 . 

8 P.G.M. R O B E R T I , op. cit., p . 350. 



forse per fare più r i sa l tare il cont ras to t r a i tempi e la fioritura di 
S. Francesco di Paola asserisce (p. 15) che le condizioni general i 
del Reame di Napoli , e quindi della Calabr ia , non subirono alcun 
migl ioramento con l ' avvento dei re Aragonesi , È invece da por re in 
rilievo come sot to il governo più p r u d e n t e di questa dinast ia le regioni 
meridionali d ' I t a l i a finalmente, dopo circa un secolo di guerre civili, 
conobbero un certo r i nnovamen to , se pure non condot to fino in 
fondo, in t u t t i i r a m i della v i t a , come pure nel l 'amminis t razione 
della cosa pubbl ica . Crii Aragonesi , infa t t i , ebbero il mer i to di aver 
t e n t a t o abbassare la potenza, dei baroni , favorire lo sviluppo della 
borghesia a l lentandola dalla s t r e t t a del regime feudale, impedi re la 
decadenza completa del ceto agricolo 1 . 

Ma nel l ibro del Campolongo ci si i m b a t t e ancora in un p u n t o 
di vista, che non è asso lu tamente possibile condividere. È quello 
che si riferisce alla va lu taz ione di alcuni valor i spir i tuali e religiosi 
del l 'u l t imo medioevo i t a l i ano . Cosi egli definisce fret tolosamente 
in modo inaccet tabi le (p. 63) tutta, la g rande opera di predicazione 
e di r i nnovamen to di 8. Bernardino da Siena. E poi m e t t e sullo 
stesso piano (p. 24) nel m a n t e n i m e n t o vivido del sen t imento reli­
gioso e nella cos tante a l imentaz ione della corrente mist ica l ' a rdente 
an ima di S. Caterina da. Siena, il semplice od umile eremita che fu 
P ie t ro da Morrone, poi papa Celestino V, chiuso in sè stesso alla 
r icerca delle cose del cielo, il t o r m e n t a t o e puriss imo lacopone da 
Todi e poi lo pseudo Telesforo di Cosenza. Autore questi, di s t r a m b e 
ed esa l ta te profezie, il quale appar t i ene ad un ul t imo rivolo di idee 
e di tendenze che cont r ibui rono e servirono a de tu rpare ancora di più 
la memoria di Gioacchino da Fiore 2 ; Telesforo che sembra proba -

1 C/ B A R B A G A L L O , op. cit., IV, p . I, p . 137 ; 0 . D I T O , Gli Ebrei ili 
Calabria, eie., Rocca, S. C'asciano, 1916, p . 389. 

2 Di recente Gr. B E L L Ó N C I , La poesia di lacopone in « Poesia e 
Ver i tà» , Roma , I, (1945), f a s e I , p . 32, ha g ius tamente messo in 
r appor to .Tacopone da l 'odi con Cioaechino da Fiore nel comune 
desiderio di fare il possibile, perché avvenga nel l 'anima dell 'uomo 
la rivelazione e la congiunzione con Dio. Il B E L L O N C I non è però 
esat to a l lorquando s i tuando lacopone t r a gii spir i tual i , corrente nella 
quale pone anche Dante , asserisce che Gioacchino assegni al 1260 
la fine del secondo regno, seguito a quello del P a d r e , e l'inizio del 
terzo, cioè dello Spir i to. Questa d a t a appa re . in vece per la pr ima 
vol ta ne l l ' ambiente gioaehimita spir i tuale . 

Dello stesso B E L L O N C I giust issimo il r ichiamo, sempre a pro­
posi to di l acopone , di Tommaso Campanel la . 11 quale chiuso nella, 
fossa del forte napo l i t ano di S. E lmo e sot toposto ad ogni t o r t u r a , 



bile sia sol tanto uno pseudonimo 1 e cbe viene genera lmente a t t r i ­
bui to a Cosenza 2 , non a Costanza 3 . 

Le molte le t tere che . sono s t a t e a t t r i bu i t e a S. Francesco di 
Pao la e che furono raccol te nel 1 6 1 5 e poi nel 1 6 5 5 4 sono s t a t e 
proibite dalla S. Congregazione del l ' Indice nel 1 6 5 9 e quindi varie 
a l t re volte in seguito, perché contenent i mol te cose false, non vere 
ed apocrife. Come t r a gli altr i il. fat to che tra esse non ne appariscono 
d a t a t e dalla Sicilia, dove pure il Santo soggiornò in in te r ro t t amen te 
dal 1 4 6 4 al 1 4 6 7 . Anzi set te di esse, che sarebbero s t a t e r e d a t t e in 
questo t r iennio sono d a t a t e sei da Paola, ed una. da Spezzano. 

Ciò nonos t an t e l 'A., contro ogni legi t t imo dubbio che na tu ra l ­
mente scaturisce dallo s t a to di fa t to delle cose, come a t t u a l m e n t e 
s tanno , afferma error i di amanuens i (p. 6 0 ) le false datazioni delle 
le t tere scr i t te in quello spazio di t empo . Mentre la stessa sua indul­
genza a considerare au ten t i che molte delle le t tere a t t r i bu i t e al Santo 
lo po r t a a credere (p. 3 1 ) alla sostanziale au ten t i c i t à , in cui vengono 
ammesse sol tanto posteriori interpolazioni , delle t r e le t tere che 
l 'eremita calabrese avrebbe invia to , nel marzo 1 4 7 9 , nel l 'apri le 1 4 8 1 
e nel l 'agosto dello stesso anno, a Girolamo Savonarola in r isposta 
ad a l t r e t t a n t e d i re t te , nelle quali si sarebbero richiesti consigli sulla 
predicazione e cenni profetici sulle vicende e sull 'esito della sua 
missione r i formatr ice , dal dot to domenicano ferrarese al rude uomo 
di Calabria . 

Sarebbe certo in teressante per la, luce che potrebbero versare 
sulla storia p r inc ipa lmente dello provineie meridionali esaminare 

cosi come Iacoponè nella prigione di Pale»tr ina , grida nella sua al­
tissima esaltazione lirica che se «la ca rne» è « m e s t a » «l 'animo è 
giocondo ». Cfr. il sonet to : « Sciolto o • legato, accompagna to o solo », 
Le più belle pagine di T. C A M P A N E L L A , a cura di C. A L V A R O , Milano, 
( 1 9 3 5 ) , p . 6 9 . 

1 F . F O B E R T I , Gioacchino da Fiore e il gioacchinisrno etc, Padova , 
1 9 4 2 , p p . 1 4 4 - 4 5 . 

2 L . T O N D E L L I , Il Libro delle Figure dell'abate Gioacchino da 
Fiore, Tor ino, ( 1 9 4 1 ) , I, pp . 2 9 0 e,ss. : ivi a flgg. 1 1 e 1 2 r i spe t t iva­
mente r iproduzioni di due delle min ia ture del Cod. X M5 2 7 della, 
Bibl. Estense di Modena e del Cod. Beg. lat. 5 8 0 della Bibl. Vati­
cana contenent i il De causi», de statu cognitione et fine presenti» schi-
matis di T E L E S F O R O . Cfr. anche D . M A R T I R E , La Calabria sacra e 
profana, Cosenza, 1 8 7 8 , I I , p p . 2 1 e s s . , ohe r ipor ta il prologo del 
predet to scr i t to di T E L E S F O R O . 

3 A . S A B A , Storia della Chiesa, Tor ino, 1 9 3 8 e ss., I l i , p . 1, p . 8 7 . 
4 II Postiglione e t c . 1 6 1 5 ; Centuria di lettere e t c , Roma , 1 6 5 5 . 



le var ie raccol te delle le t tere a t t r i bu i t e al Santo paolano con a t t e n t a 
ed intel l igente crit ica e con ricerche di archivio. P o t r e b b e venirne 
fuori qualche g r a d i t a sorpresa. Come ad esempio, è avvenu to di 
recente circa una le t te ra d i r e t t a a Francesco di Pao la in Francia 
da re Ferd inando d 'Aragona il 18 agosto 1483 da Napol i in r isposta 
a quella che Francesco Galeota por tò al re al suo ritorno dalla F r a n ­
cia dove aveva accompagna to l ' e remi ta . Questa lettera, r i t enu t a 
au ten t ica dai più an t ich i biografi e scr i t tor i di cose del Santo , ed 
anche da l Campolongo (p. 50), era invece messa per lo meno in dub­
bio dal p iù autorevole agiografo di S. Francesco 1 . Ma questa r i­
serva viene ora a cadere, perché l 'originale di essa, con t u t t i i contras­
segni de l l ' au ten t ic i tà , è s t a to invece r invenu to poco t empo fa nel 
God. Beg. lat. 387 della Bibl. Vat icana 2 . 

In conclusione, a p a r t e quan to si Odet to circa alcuni par t icolar i , 
che d i m o s t r a l ' a t t enz ione p o r t a t a al saggio, il l ibre t to si legge con 
gusto e con profi t to. 

B I A G I O C A P P E L L I 

1 P . G. M . R O B E R T I , op. cit.,.p. 4 2 8 . 
2 G. M O R E T T I , Per l'epistolario di S. Francesco di Paola, in 

«L 'Osserva to re R o m a n o » del 2 2 luglio 1 9 4 5 . 
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